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I*ER§OflilGGI 


Eugenio Darbert, banchiere. 

Emanuele Laville, cassiere di Darbert. 
Verneuil, letterato. 

f : t j ' » 1 f 

Giulio Fremyn, amico di Verneuil. 
Loustal, mercante di gioje. 

Un servo. 

Fanny Darbert. 

Aurelia Verneuil. 


La scena succede a Parigi. 


UN SEGRETO 


ATTO PRIMO. 


Ssla in casa di Darbert, riccamente mobigliata; porta 
a sinistra che mette all’appartamento di Fanny; al- 
tra a dritta che conduce allo studio e alla cassa. 


SCENA I. 

Vcrneuil e Aurelio.. ' 

Ver ( entrando dal mezzo) È già mezzo giorno , e 

. non si vede ancora un’ anima in questa sala. . . 
( guardando alla porta a dritta) Darbert sarà 
senza dubbio occupato nel suo studio in affari 
di borsa, di lettere di camhio, sconti... ( guar- 
dando a sinistra) È sua moglie... indovini tu 
quali saranno le sue occupazioni in questo mo- 
mento, mia cara amica? 

Aur. Tutte quelle che volete voi... come posso io 
saperlo ? 

Ver. Con la penetrazione che ti distingue, e un poco 
di buona volontà, non ti dovrebbe costar fatica 
a indovinarlo. . . Io, per esempio, in questo punto 
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il vero momento di coglierne i caratteri , i co- 
stumi, le abitudini, il linguaggio. Io, vedi, do la 
preferenza ai miei migliori amici , e i miei ri- 
tratti sono così veri, così rassomiglianti, che nes- 
suno vi si riconosce... Sono certo che troverò 
qui l’argomento d’un romanzo famigliare... deli- 
zioso! oh avranno tutti iln bel fare per nascon- 
dermi il loro segreto. . . ma io, o per forza, o per 
astuzia, me ne impadronirò. 

Aur. E perchè simile supposizione?... perchè dopo 
qualche mese di assenza , madama Darbert vi 
sembra un po’ cangiata... un po’ pallida... 

Ver. Amica mia, non vi è effetto senza causa. 

Aur. Nulladimeno. .. 

Ver. Non parliamo dunque di lei... lasciamo da 
parte i nomi proprii. — Una moglie, non im- 
porta quale, è giovine, ricca, bella, amata da suo 
marito; i suoi amici la lasciano brillante, felice, 
serena, col sorriso sulle labbra , e la gioja negli 
occhi... Passano sette mesi e la ritrovano me- 
sta, languente, amante della solitudine e anno- 
jata del mondo... 

Aur. Ma.., 

Ver. Tu non puoi adesso dir nulla; io non faccio 
il nome a nessuno... è pura astrazione... pura 
fisiologia... Ma vediamo ora ciò che succede 
intorno a noi, ed applichiamone i prineipii. Ma- 
dama Darbert è ella malata? Il medico dice di 
no. . . è giunta forse a quell’età , in cui la bel- 
lezza, avendo perduto il suo pregio, non può più 
ottenere gli altrui sguardi?... ella ha venticin- 
que anni. Darbert è ruinato?... Al contrario, 
tuttociò eh’ egli tocca diventa oro sotto le sue 
mani : suo marito che l’ha sposata per amore non 
F. 326. Un Segreto. 4* 
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l’ama più forse?... egli è il modello degli sposi. 
Quanto alla sua fortuna, può dirlo francamente, 
non la deve che a sè. Privo di beni di fortuna, 
innamorato all’eccesso di Fanny, che egli temeva 
di nou poter ottenere, abbandona sette anni fa 
la Francia, va in Inghilterra, giurando che egli 
ritornerà ricco... ed infatti si è veduto che la 
sua intelligenza, il suo genio negli affari, la sua 
scrupolosa probità, gli assicurarono protettori, e 
riuscì nel proprio intento: e con la dote di Fan- 
ny, egli si mette alla testa d’una delle migliori 
case bancarie di Parigi,.. Suo fratello, molto 
più vecchio di lui, muore, lasciando due ragazze 
pevere... Egli le fa educare a sue spese, ha dato 
una dote alla maggiore, e la darà anche alla se- 
conda. . . insomma è l’uomo il più obbligante, il 
più generoso. . . amabile, spiritoso, pieno di gar- 
bo, giovine ancora.. . possiede insomma tutto ciò 
che fa d’uopo per piacere... Certo che se mai don- 
na ha potuto chiamarsi felice è senza dubbio ma- 
dama Darbert. 

Aur. Ragione di più allora per non supporre... 

Ver. Oh! le donne si annojano bene spesso d’una 
felicità troppo regolarci... è un’osservazione che 
comincia da Èva.. . e dal serpente; e voi altre 
siete ancora come la nostra prima madre , 
che non ha voluto assaggiare il frutto proibito 
se non dopo aver gustato prima tutti gli altri. 
Il vostro sesso abbisogna sempre di inquietudini, 
di pene, di cuore. — In mezzo alla sua prospe- 
rità, madama . Darbert è diventata trista, pensie- 
rosa. . . non vi può essere che un motivo. .. ella 
ama... si signora, ella ama in segreto... o... o 
logica non è più logica. 
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Aur , Già se vi è un’accusa da fare, cade subito su 
di noi... Invece di scrivere sempre sotto nomi 
differenti , lo stesso romanze ove noi siamo con- 
tinuamente sagrificate, fareste assai meglio, se 
pure è vero che vi siano donne che ingannano i 
loro mariti... 

Ver. Ve ne sono, anima mia, ve ne sono. 

Aur. Io non lo credo. 

Ver. Oh! se ve ne sono! 

Aur. Infine fareste assai meglio , voi e i vostri 
colleghi, d’esaminare voi stessi , osservare i vo- 
stri difetti, le vostre mancanze, le vostre gof- 
fagini... e convenire, che se nascono disordini 
nelle famiglie vi ha sempre la sua parte di col- 
pa il marito. E qui, per esempio, chi vi dice che 
il signor Darbert ami ancora Fanny , che ella 
non abbia scoperto in lui qualche infedeltà?.. . È 
cosa possibilissima. 

Ver. Sì, se durante la nostra lontananza fosse en- 
trato in questa casa una qualche donna bella , 
seducente.., sarebbe naturale il crederlo... Ma 
al contrario è un uomo. . . un cassiere. . . un nuovo 
cassiere. . . un giovine cassiere. . . 

Aur. Del quale voi non sapete ancora il nome , e 
che non avete ancora veduto. 

Ver. Ma che lo vedrò, e che Darbert tratta, si di- 
ce, con amicizia... indizio gravissimo. 

Aur. Signore. . . 

Ver. Che vuoi, mia cara?... E un presentimento... 
certe cose io le vedo per aria. 

Aur. Voi non avete senso comune. 

Ver. Vai in collera. Spirito di corporazione. 

Aur. E non è per la signora Darbert che io par- 
lo... che, maritata o no , non mi importa della 
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gran riputazione che gode... Non mi ha da 
premere nè di difenderla , nè di accusarla!., 
ma con questo vostro modo di vedere chi 
sa in fondo al cuore che cosa pensate anche 
di me? 

Ver. E ciò t’inquieta? 

Aur. Io pure da qualche giorno sono trista ] tutto 
mi stanca, tutto mi annoja. . . 

Ver. ( seriamente ) L’ho osservato... 

Aur. Non vi sfugge nulla. 

Ver. ( 'prendendo la mano di sua moglie ) E so il 
perchè. 

Aur. Come? 

Ver. ( guardando sua moglie negli occhi ) La causa 
di questo affanno è... 

Ser. ( annunziando dal mezzo ) Il signor Giulio 
Fremyn. . . 

Ver. ( ridendo ) Bella sortita! ... Un vero colpo di 
scena 1 


SCENA IL 
Fremyn e detti. 

Ver. ( andandogli incontro) Si parlava di voi... 

Yi saluto, mio caro amico. 

Fre. Vi saluto... ( salutando Aurelio) Madama... 
( Aurelio corrisponde freddamente e va a se- 
dersi a sinistra ) (Quale accoglienza!) 

Ver. (Oh ella è sdegnata seriamente!) ( li guarda 
ridendo ) Che aria imbarazzata avete, mio po- 
vero amico! (lo prende per mano e lo conduce 
a sua moglie ) Via , fate la pace con madama 
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mia moglie , se però lo potete. . . io già so 
tutto; voi siete disgustati, ed ella più che mai ! 

Fre. Sarà vero, madama?. . . 

Ver. (a diritta del teatro intanto che Fremyn è dalla 
parte di sua moglie) Sì, sì, voi avevate formato 
uua specie di piccolo complotto, quest’estate alla 
campagna... dovevate prendere in comune un pal- 
co al teatro dell’Opera, ed io secondo il solito , 
non doveva saperlo che al momento di pagare. . . 

Ma vi siete dimenticato la vostra promessa; 
adesso palchi non ve ne sono più al teatro, quin- 
di non più occasione di mostrare tre nuove ac- 
conciature fatte apposta; è una cosa terribile . . 
in vece di ritornare con noi restate alla campa- •> -> - -* •< : 
gna in casa di madama Cermey. , , 0 

Aur. ( con ironia) Il signore avrà senza dubbio tro- 
vato colà piacevoli distrazioni. 

Fre. Affari importanti mi vi hanno trattenuto , e 
spero che madama non vorrà essere per ciò in 
collera. . . D’ora innanzi avrò spesso occasione 
di venir qui ad implorarne il perdono. Socio da 
due giorni con l'agente di cambio signor Dume- 
snil, mi sono incaricato dei suoi affari con la 
Casa Darbert. 

Ver. Oh! 

Fre. E la mancanza di cui mi si rimprovera. . . 

Ver. È in fondo scusabilissima... Madama Cermey 
ha due graziose figliuole, la maggiore sopratutto 
in età da marito. ( Aurelia fa un movimento) 

Fre. ( che avrà notato Aurelia) (Ah! ora capisco.) 

Ver. È un ottimo partito! 

Fre. ( piano ad Aurelio) Una parola sola basterà 
a giustificarmi. , 
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Ver. Che potrebbe convenire. 

Fre. Oh sì. ( poi piano ad Aurelia ) Giammai io 
sposerò madamigella di Cermey. . . 

Ver. Ora soprattutto... 

Fre. ( come sopra) Si marita fra un mese con un 
suo cugino. 

Aur. (da sè) Ah ! 

Ver. Ciò non ostante vi perdono, e mia moglie an- 
cora, non è vero, Aurelia? 

Aur. (alzandosi) In grazia vostra... più tardi ve- 
dremo. 

Fre. (come sopra) Altrettanto buona quanto bella. 
(baciandole la mano) 

Ver. Ecco un affare bello e terminato. 

Fre. Voi dunque, madama, gli avete confidato?... 

Aur. Niente affatto. 

Fre. E avete indovinato il nostro complotto? 

Ver. Avete creduto che io non dovessi accorgermi 
dei vostri segreti, dei vostri complotti. . , 

Fre. Siete un genio mirabile. 

Ver. No , ma ho l’abitudine , il colpo d’occhio si- 
curo... 

Aur. Signore... 

Ver. Due parole sole mi bastano-, due parole intese 
anche alla sfuggita. . . 

Aur. (Eccolo ingolfato! ora non la finisce più.) 

Ver. L’ osservazione è una scienza; una scienza 
esatta, tutto si può spiegare per forza d’ anali- 
si; essa penetra per tutto; non vi ha più se- 
greti per il cuore quando la fisonomia è un 
libro aperto ... e poi con qualche nozione di 
frenologia ... a voi. (mettendo la mano sulla 
testa di Fremyn tastandola in tutti i lati ) 
Indovinerei il vostro carattere senza nemmeno 
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conoscervi. .. combattività, secretività, affezio- 
natività (1), costanza, (a sua moglie) Te ne gua- 
rentisco io! 

Fre. E voi? 

Ver. Io... ( passando la mano sulla sua fronte e 
facendo lo stesso) Qui non è vero?... qui per 
esempio [fermando la mano sulla fronte) que- 
sta gran prominenza indica sagacità comparati- 
vai ecco, grazie a questa rinomata scienza, cia- 
scuno può trovare sulla sua fronte il certifi- 
cato del proprio carattere ... Oh ditemi è mol- 
to tempo che non avete veduto madama Darbert? 

Fre. Sì. 

Ver. Sapete che Darbert, in tempo della nostra 
lontananza, ha preso un cassiere, un nuovo cas- 
siere, un giovine cassiere?... 

Fre. Me lo hanno detto. 

Ver. Lo conoscete voi? 

Fre. No: è la prima volta che vengo qui per af- 
fari. .. 

Ver. Oh ecco Darbert che esce dalle stanze di sua 
moglie. 

SCENA III. 

Darbert e detti. 

Dar. Madama , oh! signor Fremyn vi saluto. Ho 
sentito con piacere che nuovi rapporti d’interessi 


(1) Termini tecnici, ai quali un frenologo, come van- 
lavasi Verneuil, non poteva sostituirne altri. 

, • IL TR. 
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stiano per stabi’irsi fra noi. Avete, credo, delle 
tratte da rimette: mi? 

Fre. Sì, o signore. Consegnandogli delle carte ) 

Dar. Era prevenuto lei vostro arrivo, ed ho fatto 
dire al mio cassiere di venir qui per riceverle. 

Fre. (Lo vedrò finalmente.) 

Dar. È un bravo giovine, pel quale sento il più 
vivo interesse. 

Ver. (Fa il suo panegirico... altro indizio t) (poi a 
Darbert ) E tua moglie? Ieri sera quando l’ho 
lasciata non si sentiva troppo bene. 

Dar. Questa mattina sta meglio, almeno cosi mi 
disse.. . Lo stato di sua salute però m’inquieta; 
quella tristezza ostinata che da sei mesi non l’ab- 
bandona mai... 

Ver. E tu non ne sai la cagione? 

Dar. No. Quando la interrogo, mi risponde che 
m’inganno; e allora si sforza di sorridere, di 
comparire allegra. . . ma il suo cuore altre volte 
sì coerente è divenuto capriccioso. . . Ciò che 
oggi le piace domani le dispiace. 11 desiderio 
che concepisce è ben tosto susseguito d’un invin - 
sibile disgusto. . . Niente la può distrarre, nè fe- 
Bte, nè balli, nè spettacoli; sagrificherei l'intera 
mia fortuna per lei... Ma invece quando le fo 
qualche regalo, che a primo tratto sembra lusin- 
gare la sua vanità , ella ricusa poi di adornar- 
Bene; vuol sempre restar sola, e sovente l’ho, 
sorpresa colle lagrime agli occhi. 

Ver. E una cosa singolare 1 (guardando sua moglie 
con aria d’intelligenza) lo approfitterò del mio 
soggiorno in tua casa per osservare. . . e noi riu- 
sciremo forse a scoprire. . . 

£>ar. Tu non sarai nè più abile, nè più fortunato 
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eli me; qualunque però sia la causa di questa 
sua afflizione, l’animu di Fanny è troppo pura 
perchè un pensiero colpevole. . . Dio mi guardi 
dal sospettarlo neppure. 

Ver, (Povero amico mio!) 

Dar. Lasciamo questo discorso! 

/ . , 

SCENA IV. 

Emanuele entrando dalla porta a dritta e detti. 

Dar. ( vedendolo ) Oh ! eccolo. v 

Ver. ( guardando Emanuele ) E un bel giovinetto! 

Ema.(dopo aver salutato) Y oi mi avete fatto chia- 
mare, o signore? 

Dar. Appunto Ricevete questo tratte al nome 
del signor Giulio Fremin , il nuovo socio di 
Oumesnil ( Fremyn ed Emanuele si salutano) 

Ere. ( dopo un momento di sorpresa) (Qual rasso- 
miglianza! .. . credo di ricordarmi...) 

Ema. (Mi pare d’aver veduto altre volte questo si- 
gnore!... come mi osservai) (si guardano) 

Dar. (a Emanuele ) Voi aprirete un nuovo credito 
alla casa Dumesuil. .. Entr’oggi fate ritirare da- 
naro dalla banca. ( a Fremyn ) Domani , credo , 
dovremo versare nelle vostre mani una somma 
considerevole. 

Fre. Sì, domani. (È lui.) 

Dar. (a Emanuele) Occupatevi dunque di questo 
affare. (Emanuele esce d’onde è venuto). 
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SCENA V. 

I precedenti , eccetto Emanuele 

Fre. (Non vi è più dubbio.) 

Ver. ( a sua moglie ) Ebbene, che cosa ne dici ? 

Aur. Io!... niente. 

Ver. Mia cara amica... vi è del romanzo nella fi- 
sonomia di quel cassiere. 

Fre. ( piano a Darbert. ) Desidero parlarvi da 
solo. 

Dar. (c. «.) Da solo? {forte ad Aurelio) Andate 
da mia moglie voi?... ella sarà ben contenta di 
vedervi . 

Aur . Ed io pure. 

Dar. Procurate d’ indurla accompagnarci questa 
sera al ballo in casa della contessa di Livry. . . 
Voi ci venite? 

Aur. Non so se mio marito... 

Ver. (a Fremyn) Vi andate voi? 

Fre. Sì. 

Ver. Ebbene, ci andremo anche noi, partiremo in- 
sieme; venite a prenderci.. . Ma perchè mai tua 
moglie ricusa? 

Aur. Trascurare una sì bella occasione di far mo- 
stra de’ suoi magnifici diamanti... 

Dar. Io conto su di voi per decidervela. . . ciò po- 
trebbe distrarla... 

Aur (a Verneuil) Venite cou me? 

Ver. Sì, mia cara amica, ti seguo. (Va bene , va 
benissimo... io sono sicuro di aver trovato l’ar- 
gomento pel mio romanzo , e vado all’ istante a 
casa del mio librajo) 
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Dar. ( conduce Aurelia fino alla porta dell’appar - * 
tomento di sua moglie) 

Aur. {a Verneuil ) Ricordatevi che dovete condurmi 
a casa di mia zia {entrando) Yi aspetto {entra). 

SCENA VI, 

Fremin e Verneuil. . 

Ver. (Ah diamine, è vero!) {a Fremei) V oi vi fer- 

• mate? . . 

Fre Sì. 

Ver Fatemi tra favore , ho promesso a mia mo- 
glie di accompagnarla , ma sono obbligato ad 
uscire per uu affare premuroso. . . voi siete il solo 
fra le persone di mia conoscenza, che possedete 
la mia stima, la mia confidenza. . . siate dunque 
compiacente d’occupare intanto il mio posto vi- 
cino a lei. 

Fre. Volentieri. 

Ver. È un servizio d’amico; maritatevi, e trove- 
rete anche voi chi vi renderà 1’ eguale servizio. 

{parte) 

Fre. Grazie, resto celibe. 

SCENA VII. 

Fremin e Darbert. 

Dar. Eccoci soli. Che cosa avete a dirmi? 

Fre. Vi ho sentito poco fa a far l’elogio del vo- 
stro cassiere?... 

Dar. Sì, ed egli lo merita... Gli ho accordato la 
mia confidenza, e lo tratto anzi come amico. . . 
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di tutti ; si domandava chi fosse , e niuno lo 
conosceva , niuno sapeva il suo nome. . . . Egli 
parve accorgersi che tutti lo esaminavano, e 
si turbò moltissimo; si cominciava a mormo- 
rare che fosse uno di quei cavalieri d’ indu- 
stria che s’introducono nelle grandi società per 
far fortuna Ciò che è certo si è che sol- 

tanto un giuocatore di professione poteva ar- 
rischiare così grosse somme..... Noi ci dispo- 
nevamo, io ed altri miei amici, a schiarirci di 
questo dubbio . ma fui costretto partir si bito 
con una signora , che aveva colà accompa- 
gnata, e che voleva ritornare a casa .... Dopo 
non ne intesi più a parlare , nè vidi più que- 
sto giovine ; vi assicuro però che 1* ho ricono- 
sciuto. 

Dar. Ne siete ben certo? 

Fre. Oh sono certissimo di non ingannarmi. ( Dar - 
bert suona ) Che fate ? (comparisce un servo sulla 
porta di mezzo ) 

Dar. (al servo ) Che il signor Emanuele venga qui. 
(il servo esce ) 

Fre. Signore, desidero di non essere presente. 

Dar. Anzi, restate. 

Fre. No: ho creduto mio dovere di darvi que- 
sto importante avviso .... Nella posizione in 
cui si trova questo giovine in casa vostra è 
necessario venire al chiaro di sospetti di tale 
natura , fondati per lo meno sulle apparenze : 
non sapendo io ciò che sia avvenuto in seguito 
di questo affare, non posso in sua presenza rin- 
novare un’accusa della quale può anche darsi 
che siasi giustificato. Interrogate , e s’ egli ne- 
ga , allora potete esser certo che si sente col- 
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pevole, poiché sono sicuro esser egli quello stesso 
contro cui ho perduto ; ed allora gli dirò in fac- 
cia... Alcuno viene, è desso; entrerò nelle ca- 
mere di vostra moglie . . ritornerò dentro oggi 
per sapere. . . 

Dar. Vi ringrazio. . . (lo accompagna fino alla porta 
di sua moglie) 

l 

SCENA Vili. 

Darbert solo. 

Che ho mai inteso! ... Infatti Emanuele da qual- 
che tempo sembra distratto , meditabondo. . . . 
Mi parve ancora che egli cercasse di evitare 
la mia presenza , che fosse imbarazzato di- 
nanzi a me.... per altro..... eccolo ora sa- 

prò tutto. 

SCENA IX. 

Darbert ed Emanuele. 

* * ' - * * ' * » • » 

Ema. Signore, ho eseguito tutto ciò che mi avete 
ordinato. 

Dar. Bene. Ma ora non si tratta di questo-, ascol- 
tatemi , e rispondetemi francamente. Quando io 
vi nominai al posto di mio cassiere, in vece di 
quello da me partito, non vi conosceva. Mia mo- 
glie aveva obnligazioni colla signora Fre ville; 
alla raccomandazione di Fanny mi decisi a vo- 
stro favore... 

Ema. Ignorava di dover il mio posto a madama 
Darbert. 
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Dar. Tanto maggior fiducia io riponeva in voi , 
altrettanto impegno dovevate impiegare per giu- 
stificarla. .. 

Ema. (un poco turbato.) Avreste forse dei rim- 
proveri da farmi? 

Dar. Può darsi. 

Ema. (Che sarà mai?) 

Dar. Fino ad ora , malgrado qualche negligenza , 
che ho notata, mi compiaceva della mia scelta; 
mi sono , credo , comportato con voi come 
amico ... ed avrei pensato anche al vostro 
avvenire: ma ora tutto ò rimesso in dubbio. 
La vostra fedeltà è sospetta , la vostra probità 
incerta. 

Ema. Signore! (vivamente. ) 

Dar. Voi siete un giuocatore. 

Ema. Io ! Chi l’ha detto ? 

Dar . Una persona che vi ha riconosciuto. 

Ema. Quegli forse che è uscito ora di qui ? 

Dar. Egli o un altro poco importa... Voi vi 
siete introdotto sette mesi fa, in una casa ove 
ninno vi conosceva ; avete giuocato somme 
■ enormi , come se foste stato ricco , e avete 
guadagnalo colla fortuna d’ un.. . . Infine.... 
avete dato ragione a sospettare... È ciò vero 
sì, o no ? . . : 

Ema i. Sì. 

Dar. E il giorno dopo, signore , vi ho affidato il 
mio stato, tutti i miei beni. 

Ema. Ascoltatemi ora voi pure. Io parlerò con 
franchezza come voi , o signore. Io non farò 
precedere alcun giuramento al mio discorso; la 
verità non ne abbisogna, ed io la dirò (Darhert 
siede). Il posto che occupava nella casa del 
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signor Freville non mi rendeva a aufficenza pei 
miei bisogni. . . perchè io non sono solo al mon- 
do, e perchè prima che avessi vent'anni, le di- 
sgrazie e i rovesci che hanno oppressa la mia 
famiglia , hanno fatto di me il solo sostegno di 
mia madre e d’ una povera sorella. Un mese 1 
prima che il signor Freville si ritirasse dal com- 
mercio, io aveva inviato loro il frutto dei miei 
risparmi ; mi trovai perciò senza impiego e senza 
risorse. . . Ah ! voi non sapete, non avete forse 
giammai saputo che cosa sia la miseria , il ve- 
derla avvicinarsi giorno per giorno, ora per ora. . . 
la miseria che riduce 1’ avvenire d’ un uomo ad 
una settimana d’angoscie , e che divora lenta- 
mente. . . Cinquanta franchi formavano tutto il \ 
mio avere, al di là di questi , non vedeva più 
per me che incertezza e disperazione. Una sera 
era stato a far visita al signor Freville; i miei 
abiti non annunciavano la mia trista situazione, 
ed egli mi rimandò con una vaga promessa-* di- 
sperato, presi allora il poco che mi restava, e mi 
avviai verso una casa da giuoco; ma non osai 
entrarvi; era la prima volta che questo fatale 
pensiero mi assaliva: me ne allontanai subito ; 
ma una specie di vertigine mi trascinava sem- 
pre davanti quella porta , che non osava oltre- 
passare. Sotto le deserte gallerie del Palazzo 
Reale, un uomo mi passa vicino, uno che aveva 
molte volte veduto, senza però mai aver stretta 
con lui confidenza... non lo conosceva che per il 
suo n ome di battesimo. . . diedi un pretesto alla 
mia presenza colà , e l’accompagnai di qualche 
passo. Al momento ch’egli montava in carrozza mi 
propose, ridendo, se voleva accompagnarlo ad un 
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ballo ove si recava. Accettai, non tanto per le at- 
trattive del divertimento come per sfuggire alla 
tentazione colla quale mi trovava in quel mo- 
mento alle prese. Smontammo alla casa d’ una 
signora. . . madama di Cermey. Eravamo appena 
entrati nelle sale, che la folla ei separò, e più 
tardi, quando cercai del mio compagno , seppi 
per caso ch’egli era giù partito senza più pen- 
sare a me. Nessuno domandò conto della mia 
presenza in quel luogo, ed io mi vi fermai, di- 
menticando in quell’ atmosfera di profumi , in 
mezzo a quella festa , ove non eranvi che per- 
sone felici, il funesto avvenire che mi attendeva 
al di fuori. Mi avvicinai ad un tavolino di giuo- 
co; la vista dell’oro mi restituì ad un tratto il 
sentimento della mia miseria. Guardavo i giuo- 
catori, e non vedeva che quelli che guadagna- 
vano. L’ oro che copriva il tavoliere , bruciava 
le mie mani come se queste fossero inchiodate 
su quello. Era una specie di visione ad occhi 
aperti; il giuoco mi sorrideva... giuocare era 
un guadagnare. . . un posto rimane vacante , io 
lo prendo , o piuttosto me ne impadronisco , 
. come di cosa mia, e quendo mi sedetti sembra- 
vami che una forza invincibile mi attaccasse 
colà come per incanto , sembravami esser giun- 
to ad un punto marcato della mia vita, che do- 
vesse decidere del mio destino, e giuocai 

giuocai senza paura, senza incertezza, avrei po- 
sto sulla tavola un milione ! colla Btessa 

risoluzione che vi posi i cinquanta franchi che 
mi rimanevano ( fermandosi un momento) 

Dar. ( che lo ha esaminato con molta attenzione) 
Terminate. 

F. 346. Un Segreto. * 
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Ema. Guadagnai infatti la prima partita , la se- 
conda , la terza, l’altra, poi ancora , ancora. . . . 
sempre . . io aveva radunato a me d’innanzi un 

cumulo di oro Fino a quel punto io aveva 

giuoeato come un insensato , come un ebbro. . . 
Cessò finalmente questa specie di febbre , c 
cominciai a riflettere, a non più rischiare il mio 
tesoro su d’una carta. . , divenni più cauto. . . 
ma guadagnai ancorai ... Finalmente mi accorsi 
che tutti gli sguardi stavano fissi su di me: lessi 
la diffidenza sul volto di tutti, le mie mani erano 
divenute sospette, se ne sorvegliava ogni mo- 
vimento: fra mezzo al silenzio che regnava, ho 
sentito qualcuno domandare sotto voce al suo 
vicino. « Conoscete voi questo giovine?... No » 
e la stessa domanda, e la stessa risposta girò at- 
torno al tavolino. . . Io desiderava perdere , e 
guadagnava... I miei occhi si chiusero un istan- 
té , un sudor freddo colava dalla mia fronte. . . 
mi sentiva mancare. , . ma l’idea del pericolo e 
la sicurezza della mia coscienza mi resero un 
po' di coraggio; finalmente puntai una somma 
enorme , una somma che avrebbe bastato per 
far vivere molti anni mia madre e mia sorella... 


molte migliaia di franchi... e perdei... Allora 
mi alzai, lasciando a colui che mi rimpiazzò un 
mucchio d’oro senza nemmeno contarlo, e palli- 
do, vacillante, rientrai nella sala da ballo. . . . 
Ecco la pura verità, o signore: ho giuoeato, ho 
vinto, fui preso in sospetto, ma ho giuoeato leal- 


mente, e da quel momento in poi le mie mani 
non hanno più toccato una carta. La vostra im- 
putazione mi colse alla sprovveduta, non ho quin- 
di avuto tempo di preparare nè una menzogna 
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nè di distruggere le taccie delle mie infedeltà... 
poiché un giuocatore è quasi sempre infedele. 
Sono sette mesi che il vostro credito, la vostra 
fortuna stanno nelle mie mani: desidero, esigo 
anzi, o signore, che esaminiate i miei libri, tutte 
le mie carte... ecco la chiave della cassa, io re- 
sto qui e vi attendo. 

Dar. Conservatela. 

Ema. Voi mi credete dunque? 

Dar. ( alzandosi e stringendo la mano ad Ema - 
miele) Sì. 

Ema. Ah ! quanto vi ringrazio. 

Dar. Ma... non è già per me che vi interrogo; 
le vostre parole mi bastano , e voi non avete 
nulla perduto della mia stima e della mia ami- 
cizia... Ma, ditemi, come riusciste ad uscire da 
quella casa , a distruggere i sospetti ?. . . Non 
mi nascondete nulla... io sarò d’ora innanzi il 
primo a giustificarvi se alcuno vorrà di nuovo 
accusarvi: avete avuto un alterco? vi siete bat- 
tuto? 

Ema. No, signore. Quel dubbio tanto ingiurioso 
al mio onore si era dissipato; mi riuscì di par- 
tire colla fronte alta e l’aspetto sicuro... Quella 
sera era destinata per la mia fortuna !... ma 
non esigete altro da me. . . 

Dar. Io voglio tutto sapere.... 

Ema. Ebbene. . . Nel tempo di un waltzer, io mi 
avvicinai, tremante, in mezzo agli sguardi ehe 
mi perseguitavano, ad una persona, a cui rac- 
contai ciò che mi era avvenuto.. . La mia voce 
commossa aveva senza dubbio l’accento della ve- 
rità: u Io sono perduto, disonorato, dissi, se voi 
non acconsentite a proteggermi, fate che agli 
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occhi di tutti io comparisca vostro conoscente! * 
Mi attaccai al suo braccio, ed ella rientrò meco 
nella sala del giuoco. 

Dar. ( interrompendolo ) Ella !... Era dunque una 
donna! 

Ema. ( con imbarazzo) Sì. o signore. 

Dar. (sorridendo) E che forse non avevate giam- 
mai veduta? 

Etna, (c. s.ì Giammai prima di quella sera. 

Dar. Bella? 

Ema. Ella m’ indirizzò davanti ai giuocatori una 
domanda su di un soggetto insignificante , e 
pronunziò forte il mio nome, che io le aveva 
in quel mentre palesato, o poscia mi ritirai. . . 

Dar. Ringraziandola dal fondo del cuore !... Era 
bella?. . . non volete rispondere. 

Ema. Ah! di grazia 1 ... non scherzate, o signore... 
ella fu il mio angelo salvatore. 

Dar. La riconoscenza è una virtù, ed io non in- 
tendo farvene un rimprovero; ma la memoria 
che voi conservate di questa donna e delPap- 

' poggio generoso che vi ha prestato in quel 
frangente mi spiega ora certe distrazioni, cer- 
te negligenza che mi avevano sorpreso e di 
cui voleva anzi parlarvi Voi siete innamo- 

ralo. 

Ema. ( turbato ) Signore! 

Dar. Rispetto il vostro segreto , ed il nome di 
questa donna. Ma riflettete, amico mio, la vo- 
stra famiglia ha bisogno del frutto del vostro 
lavoro, e le cifre si accordano male coi so- 
gni deirimmaginazione e coi desiderii del cuore. 
Lo so ben io che fui povero al pari di voi e 
come voi innamorato della mia Fanny, che non 
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credeva di arrivar ad ottenere. . . Ma Fanny 
poteva un giorno o l’altro appartenermi , e la 
vostra bella protettrice è forse maritata... Pen- 
sate alVavvenire : voi potrete cercarvi una donna 
che vi amerà o che vi recherà una dote... Non 
sarete meco sdegnato per avervi fatte tali inter- 
rogazioni ? 

Ema. Oh! no, signore. 

Dar. lo lo doveva. . . Accolgo forse troppo facil- 
mente un sospetto, e non ho m;d saputo restare 
un momento nel dubbio e nell’incertezza. . Ma 
so conoscere altresì quando m’inganno. Mia mo- 
glie ed io , se però Fanny consente ad accom- 
pagnarmi , e profittare dell’ occasione per di- 
strarsi , non usciremo questa sera di casa che 
verso le dieci OTe... Alle sei verrete dunque da 
me e andremo insieme a pranzar fuori di casa, 
voglio parlarvi d’un progetto al quale ho già 
pensato. Io vi amo, Emanuele, e voglio esservi 
utile. 

Etna. Quanta bontà! 

Dar. Addio! Debbo uscire... frattanto che sto 
lontano, voi spedirete al mio socio il conto che 
jeri vi ho chiesto, e che voi avete trascurato di 
fare... Addio, accertatevi che non ho più nessun 
sospetto. . . e voi procurate di dimenticare un poco 
la vostra signora del ballo. ( parte ) 

SCENA X. 

Emanitele solo. 

K 

Dimenticarla! oh! giammai!... Quale sarà la con- 
fidenza ch’egli vuol farmi? Pensate al vostro avve- 


Digitized by Google 



30 


UN SEGRETO 


nire, mi disse !... Ah ! il mio avvenire è d’amare 
in silenzio! ... Il caso, dopo sette mesi, gli ha 
scoperto una parte del mio segreto , potrebbe, 
palesargli il resto, fargli conoscere chi sia la 
donna i di cui sguardi mi avevano seguito nel 
ballo , come se la mia vista avesse risvegliato 
in lei una memoria, o un’emozione... Sì , io mi 
credetti conosciuto da lei poiché scorgeva nelle 
sue maniere una specie d’interesse, e il suo volto 
apparve coperto d’ un turbamento singolare. . . 
Osai parlarle, ed ella ha guarentito del mio 
onore. . . e non per tanto il nome di Emanuele 
Laville parvemi che l’avesse sorpresa! Credeva 
di non più rivederla, ed il giorno dopo sono 
accettato in questa casa, ed oggi vengo a sa- 
pere che a lei sola devo il mio posto !... qual 
mistero! Che debbo pensare? Ah! io non so 
spiegare a me stesso ciò che provo. Il signor 
Darbert ha ragione; questa donna, questo mio 
angelo tutelare, appartiene ad un altro: bisogna 
dimenticarla!... Qualcuno viene! è dessa. Ah! 
evitiamola! 


SCENA XI. 

Fanny, entrando dalla sinistra , e' detto. 

Fan . Signor Laville. 

Ema. Madama. 

Fan. Voi siete solo. Potete accordarmi alcuni mo- 
menti ? 

Ema. Ah! la mia vita intera vi appartiene! [ri- 
mettendosi) La riconoscenza. . . 
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Fan. Voi esagerate il poco che mi dovete... io 
non so che cosa possa avermi meritato. . . 

Ema. Ah signora l Avrei potuto dimenticare ciò 
che avete fatto per me , dimenticare che in 
quella sera che ha deciso del mio destino, siete 
stata voi, voi sola che mi ha protetto? 

Fan. Signore! 

Ema. Quand’ io lasciai la sala del giuoco , e vi 
ho veduta, e mi sono avvicinato a voi, io dissi 
a me medesimo: son salvo 1 Ah! non mi era in- 
gannato. 

Fan. Le parole che voi pronunziaste , il turba* 
mento che vi ag it^va , mi hanno commossa , lo 
confesso... chiunque altro al mio posto avrebbe fat- 
to lo |stesso ... È la prima volta che voi me ne 
parlate. 

Ema. Il dubbio solo di dispiacervi... 

Fan. Io non intendo che lo dimentichiate. . . vi 
prego solamente di non ricordarmelo. 

Ema. Perdonatemi, signora... — Voi mi avete 
trattenuto. . . vi ascolto. ■.? 

Fan. Mio marito ha dell’amicizia per voi, me lo 
disse più volte, ed ho pensato che potrei darvi 
un consiglio. Sono già alcuni giorni . che lo 
sento lagnarsi di voi... rimproverandovi alcune 
distrazioni , alcune mancanze... Io non voglio 
penetrarne la cagione, ma esse potrebbero nuo- 
cervi presso di lui e diminuire l’interesse che 
vi porta. Non conviene per falli leggieri, e che 
vi sarà facile evitare, arrischiar di perdere la sua 
confidenza, e fors’anche un posto che vi è ne- 
cessario. • . ■} * 

Ema. Ah! il mio solo desiderio è di rimaner qui. 

Fan. Fin tanto almeno che ne troviate un altro 
più vantaggioso... 
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loro primi patimenti... Ma è cosa intempestiva il 
ricordarvi sì tristi memorie. 

Ema. Ah! quando voi parlate , le mie pene mi 
sembrano meno crudeli, ed io ho pensato molte 
volte che di questi occulti benefici non dovessi 
render grazio ad altri che a voi. 

Fan. A me! 

Ema. Fino a quel giorno che vi ho incontrata 
per la prima volta , tutto il mondo mi respin- 
geva da sè, voi vi siete mossa a compassione, e 
il mondo mi accoglie e la compassione si risve- 
glia per noi ! Sconosciuto in questa casa , senza 
un protettore valevole, la mia domanda poteva 
essere rigettata, e voi di nuovo siete venuta in 
mio soccorso. 

Fan. Signore! 

Ema . Vostro mai-ito me lo ha palesato , madama; 
oh non lo negate , voi , che non avete a rice- 
vere che benedizioni. . . accettate i miei ringra • 
ziamenti, e lasciate che io vi ami per il bene 
che mi avete fatto , e se devo ringraziare ed 
amare qualche altra persona, permettete, giacché 
si nasconde, di non riconoscere, di non amare che 
voi sola nella persona occulta che ci ha benefi- 
cati, e. . . 


SCENA XII 

Darbert, entrando dal mezzo, e detti. 

Ema. {vedendo Darbert si trattiene , Fanny fa un 
movimento e si allontana da lui). 

Dar. {ad Emanuele) Non credeva di trovarvi qui 
ancora ! 


Digitized by Google 



34 


UN SEGRETO 


Ema. Io usciva... 

Dar. (con malcontento ) Ho veduto nel rientrare 
il mio socio, e mi disse che non ha per anco 
ricevuto il lavoro che vi ho ordinato... e tutta- 
via questo conto è pressante. 

Ema. Fra un momento sarà pronto. 

Dar. Sempre nuove mancanze ! 

Fan. Mio buon amico, vi prego, scusatelo ; sono io 
che lo ha trattenuto. 

Dar. Male a proposito, poiché io aveva bisogno 
di lui , e poi (ad Emanuele) Siete aspettato vi 
dissi. 

Ema. Obbedisco, signore, (inchinandosi) Madama.. . 
(Ancora essa che mi giustifica!.. . sempre lei!...) 

(parte) 


SCENA XIII. 

Fanny e Darhert. 

Fan. È dunque così grande il fallo di questo gio- 
vine?. .. la vostra collera... 

Dar. No: ma queste sue mancanze si rinnovano 
troppo spesso da qualche tempo. . . Io mi trovo 
costretto a rimproverarlo. . . e ciò contraria i 
miei progetti. . . La mia presenza è necessaria 
alla mia casa di Lilla. . . Sarò obbligato ad al- 
lontanarmi da voi. . . Aveva pensato ad Ema- 
nuele per. . . 

Fan. Bisogna perdonargli , mio amico , voi siete 
così buono! 

Dar. Sì, gli perdono; d’altronde se volessi faro il 
severo mi appiglierei ad un cattivo partito. . . 
poiché voi lo avete preso a proteggere \ ma ho 
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timore che con la dolcezza non bì riuscirà a niente: 
egli è innamorato. 

Fan. Io noi sapeva. 

Dar. Un amore romanzesco. ... è un segreto chejgli 
ho, si può dire, strappato poco fa in seguito ad 
uno schiarimento, che gli ho chiesto; una donna 
che incontrò sette mesi sono ad una festa da 
ballo. 

Fan. Ah! 

Dar. E della quale non ha voluto dirmi il nome. . 
Una passione forse anche divisa... ciò fu alla 
festa data in casa di madama de Cermey: non 
avete voi mai inteso parlare di questa avven- 
tura? 

Fan. ( turbata ) Io. . no. . . non so. . . D’ altronde 
poco m’importa... Addio, amico mio. 

Dar. Mi lasciate di già? 

Fan. Ho alcuni ordini a dare. . . addio ( rientra 

nel suo appartamento) 

SCENA XIV. 

Darbert solo. 

Qual modo di lasciarmi? senza volermi rispon- 
dere! Ciò mi sorprende!... Anch’essa fu a quel 
ballo: può dunque aver saputo l’accusa portata 
contro questo giovine, ed ella mi lascia così ! . . . 
e perche?. .. ah! lo saprò. ( avviandosi alla porta 
ove è entrata Fanny , per aprirla) Chiusa! . . . 


1 
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SCENA XV. 

Verneuil e detto. 

Ver. ( entrando dal mezzo senza veder subito Bar- 
beri, avendo un ; libro sul quale scrive, e par- 
lando fra sè ) È un’ osservazione giusta , pre- 
cisa. . . io la svolgerò con tutta la cura , con 

tutta la galanteria proprio col così detto 

stile fiorito. ( vedendo Darbert ) Ah tu sei 
qui! 

Dar. Sei tu Verneuil? Che cosa scrivi? 

Ver. Un pensiero che noto . . io lavoro sempre... 
di testa. .. come tu che ridétti a qualche specu- 
lazione... 

Dar. Sì! 

Ver. {leggendo il suo libro) « Quando una don- 
u na comincia a temere per il suo segreto , que- 
u sto non le appartiene più da lungo tempo. » 
Sono tutte così : impenetrabili fintanto che resi- 
stono, imprudenti subito che hanno ceduto ad 
una passione. . . tutto al contrario di noi uomi- 
ni. .. a proposito, sai se mia moglie sia rien- 
trata?. . . 

Dar. Non l’ho veduta. 

Ver. Voglio fare un regalo alla mia Aurelia. 
Vengo adesso dal mio librajo, al quale ho pro- 
messo un romanzo. . . ho in testa il soggetto. 
Cominciando da domani , mi chiudo in camera 
a lavorare dalla mattina alla sera. Ho ricevuto 
a conto una piccola cambiale ha tre mesi data; 
la farò scontare dal signor Fremyu. 

Dar. Perchè ti rivolgi a lui?... Va abbasso nel 
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mio studio, e consegna il biglietto al signor La- 
ville. 

Ver. Laville hai detto? 

Dar. Sì, Emanuele Laville, il mio cassiere. 

Ver. Quel giovine che ho veduto questa mattina? 

Dar. Appunto: che cosa hai? 

Ver. Niente: è chela prima volta che ne ho sentito 
parlare. . . 

Dar. Ti dissero che era un giuocatore. 

Ver. Precisamente. . . ma tua moglie ha guarentito 
per lui... 

Dar. Mia moglie! 

Ver. Sì; al ballo in casa di madama de Cermey, 
ove tu non hai voluto intervenire. . . quella sera 

10 non ho potuto intervenirvi che tardissimo, per 
prendere mia moglie; ma ella si era annojata 
di aspettarmi , e i’ amico Fremyn mi aveva 
fatto il piacere di accompagnarla egli stesso a 
casa. 

Dar. E così? 

Ver. E così 1 quand’ io entrai sulla festa si par- 
lava ancora dell’ avventura d’ un giovine , che 
aveva giuocato, e vinto sommo considerabili. . . 

11 nome di Emanuele Laville passava di bocca 
in bocca; siccome prima non si sapeva il nome, 
ognuno lo aveva sospettato per un truffatore; 
fortunatamente per lui , tua moglie lo cono- 
sceva. . . 

Dar. (Ah!) 

Ver. E quando la videro discórrere con lui, e pas- 
seggiare appoggiata al suo braccio, nessuno so- 
spettò più. 

Dar. (Ella!...) 

Ver. Io non aveva veduto al ballo nè madama 
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Darbert, nè il siguor Emanuele, e questa mat- 
tina nou avendolo nominato me presente . . . 
Ma che cosa hai ?. . . Ciò che ti dico di lui non 
ti deve inquietare , poiché tua moglie lo co- 
nosce. 

Dar. Sì. . . sì. . . senza dubbio. .. lo sapeva. . . 

Ver. (Non sapeva niente 1 ( guarda Darbert, che 
sarà restato immobile ) In parola d’onore mi fa 
pena! ( scrivendo sul suo libro) La scena del 
ballo!... che bel capitolo da romanzo!) (si sente 

ridere di dentro ) 

SCENA XVI. 

Aurelia, Fremyn, entrando dal mezzo, e detti. 

Aur. ( a Fremyn ridendo) Davvero?... No, no, 
non vi posso credere (a Verneuil ) Oh! eccovi 
qui! 

Ver. (facendo dei segni d’ intelligenza a sua mo- 
glie). 

Dar. (Ah bisogna frenarsi davanti costoro!) 

Ver, ( a Fremyn) Non siete dunque più in colle» 
ra?. . . ulla buon'ora! bravi! 

Aur. (a Darbert) Ho veduto vostra moglie'. . . ma 
sapete che la sua tristezza è molto allarmante? 

Ver. (piano a sua moglie) (Zitto: vi sono delle no- 
vità.) 

Fre, (a Darbert) Avete parlato col vostro cassiere 
circa l’affare del ballo? 

Dar. Sì. 

Ver. (Adesso quest'altro) (passando dalla parte di 
Fremyn ). 

Fre. Forse che le risposte che vi ha dato non vi 
soddisfano? 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


39 


Ver. ( tira per V abito Fremyrì). 

Dar. Anzi, picuamente. 

Fre. Vi vedeva così pensieroso.... 

Ver. ( tirandolo ancora per V abito) Ma tacete 
dunque. 

Fre. ( voltandosi a lui) Che cosa? ( tutti e tre si 
guardano , Verneuil fa loro de’ segni). 

Dar. Scusate, amici, se vi lascio.... ma un af- 
fare.. .. 

Ver. No, no, partiremo noi. 

Fre. (a Verneuil) Mi avete affidato vostra moglie, 
ed ho dovuto ricondurla. Io mi ritiro. 

Ver. T u, mia cara amica, va ad occuparti della tua 
toletta, io vado n, scrivere.... (il mio primo ca- 
pitolo del romanzo....; Addio dunque a questa 
sera. 

Dar. A questa sera! (Se ne vanno finalmente!) 

Aur. ( piano a Fremyrì) Mio marito ci disse di ta- 
cere (nell’uscire). 

Fre. (c. s.) Non capisco, ma qui vi è del mistero. 

(c. s .) 

Ver. ( piano ad Aurelia ed a Fremyn ) (Che cosa 
vi salta in mente d’andargli a parlare di sua mo- 
glie e del suo cassiere?... Non avete nessuna 
tattica!) Addio mio caro Darbert, andiamo (par- 
tonó). 

SCENA XVII. 

Darbert solo. * 

Ella lo conosceva prima di me ! ed ella mi ha pre- 
gato per lui *, e il giorno susseguente a quel ballo 
l’ho ricevuto in mia casa.... Da sette mesi si 
parlano, si vedono tutti i giorni; ed io non sa- 


Digìtized by Googte 


40 


UN SEGRETO 


peva niente, non sospettava di niente ; e poco fa 
scherzavo con essa sull’ amore di questo giovi- 
ne. . e m’inquietava per lei e mi affliggeva della 
sua tristezza. ... Lasua tristezza!-.. È la violenza 
che ella fa a sè stessa, è l'odio ch’io le spiro... 
e chi sa?... la vergogna!. .. Ella arrossisce forse 
del suo amante , perchè è un giuocatore !. . . ella 
m’inganna per lui !. . . senza di ciò m’avrebbe ella 
taciuto l’avventura del ballo? Stolto che fui que- 
sta mattina ! ho troppo facilmente creduto alle 
sue parole; ciò che io credeva l’accento della ve- 
rità, altro non era che un’ardita menzogna. Sono 
stato lino ad ora il trastullo, il ludibrio d’ambo- 
due.... Ah la mia ragione si perde, e mille so- 
spetti assalgono ad un punto la mia anima. . Oh! 
una prova, un altro indizio... e poi... 

SCENA XVIII. 

Darbert, e un Servo dal mezzo. 

Dar. Che si vuole da me ? io non ho chiamato. 

Ser. Vi è fuori un uomo che desidera di parlarle... 
dice che ò da lei molto conosciuto; un gioielliere 
che si chiama Loustal. 

Dar. Loustal! egli! non voglio riceverlo. 

Ser. Egli ha insistito e mio malgrado mi ha se- 
guito. . eccolo ! (si ritira). 

SCENA XIX. 

Loustal f e detto. 

Lou. ( togliendosi il cappello ) Scusate , se vi di* 
sturbo, 

Dar. (facendogli segno di parlar piano ) Voi qui, 
in casa mia!... Sapete puro che ve l’ho proibito. 
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Lou. Se voi non venite da me , bisogna bene che 
io venga da voi. 

Dar. Che cosa volete? 

Lou. Gli affari vanno male , il commercio delle 
giojo è morto ... Mi abbisognano assolutamente 
duemila franchi. 

Dar. Ancora? credete voi che io voglia sottomet- 
termi continuamente alle vostre estorsioni ? . . 
Transigiamo una volta per sempre, poiché voi 
mi tenete in certo qual modo in balia della vo- 
stra discrezione, voi , che non avete nulla da 
perdere, nè beni, nè riputazione... Diecimila 
franchi in contanti, vi bastano? 

Lou. No. 

Dar. Quindici? 

Lou Non saprei conservarli ; me li mangerei come 
gli altri. 

Dar. Eppure è necessario che tutto sia finito fra 
noi! ed oggi più che mai vorrei vedere distrutta 
ogni traccia di questo affare . . . ebbene ? 

Lou. Mi è più comodo venirvi a chiedere denaro, 
quando ne ho bisogno. 

Dar. Ed io sono stanco di comperare un silenzio, 
che non si crede inai abbastanza pagato ... In- 
fine, io non sono colpevole . ... e rifiuto. 

Lou. Come vorrete ; non son venuto a domandarvi 
1’ elemosina ( svolgendo un ‘pacchetto che teneva 
fra le mani). Vostra moglie è giovine, amerà 
gli ornamenti , ed io sono venuto a proporvi di 
comperarle un piccolo finimento di diamanti, (pre- 
sentandogli una parure di diamanti) Voi potete 
acquistarla Benza incomodo ! . . 

Dar. (dopo aver ben guardato ) Dove l’avete avuta? 

Lou. L’ ho comperata sarà un mese, da un mio 
F. 326. Un Segreto. 3. 


Digìtized by Google 



45 


UN SEGRETO 


collega , che l’ ha avuta da una signora : ed ora 
è mia intenzione di disfarmene. 

Dar.[l diamanti di Fanny!.,, ella li ha venduti. ..) 

Lou. Dentr’oggi mi scade il pagamento ; e non ho 
altro mezzo per pagare. 

Dar. (Venduti segretamente, per nascondere forse 
i disordini del suo amante! oh infamia!) 

Lou. La volete ? 

Dar. Sì. ( Loustal siede davanti un tavolino , Dar - 
beri seguita a guardare i diamanti) Quanto 
devo darvi ? . 

Lou. Quattromila franchi. 

Dar. Preparatemi una ricevuta. (Ecco la prova che 
mi abbisognava! ah Fanny, Fanny...) 

Lou. Vi basta così? ( presentandogli la ricevuta ). 

Dar. Sì, sì, basta : eccovi l’ importo ( traendo dal 
suo 'portafogli alcuni biglietti di banco) ed ora 
partito. 

Lou. Addio, Darbert ; quando avrò bisogno di voi 
verrò a trovarvi (parte). 

Dar. La tengo finalmente nello mani uua prova ! 
Che tremino quelli sciagurati !... che niuno ai 
accorga della mia alterazione tìuo al momento 
ch’io possa confonderli, e punirli.... e questa 
sera . . . sì, questa sera stessa sarò vendicato. 


tura dell’atto primo. 
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Gabinetto nell’appartamento di Fanny. Porta in mezzo 
ed ai lati, specchio , un piccolo sofà a dritta, ed un 
armadio. 


SCENA PRIMA. 

Fanny sola 

( seduta all’ alzarsi del sipario). Vogliono condurmi 
a questa festa ! Quanto soffro ! quando i mici pen- 
sieri mi opprimono tanto!.., no, no, io non posso 
andare a questo ballo. 

, SCENA II. 

Emanuele e Fanny. 

Fan. Come! siete voi, signor Emanuele?... avete 
lasciato mio marito? 

Ema. Siamo rientrati insieme, o signora; egli si 
ritirò nel suo appartamento , ed io , tutto tur- 
bato ancora del colloquio seco lui avuto, ho ap- 
profittato di questo momento per dirvi. ... Ah 
signora, avrò io la forza di farvi questa confes- 
sione? 

Fan. Non vi capisco ; spiegatevi. 

Ema. Sì, o madama ! mi spiegherò , e voi decide- 
rete uual partito debba prendere. Sappiate che 
poco fa vostro marito. . . t 
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Fan. Tacete; alcuno viene.,., ad altro momento. .. 
domani..., 

E ima. Domani sarebbe troppo tardi ; questa sera. . . 
E'an. No.:.. 

Fina Ah signorai si tratta del mio avvenire, del 
destino di tutta la mia vita, non me lo ricusate. 
E'an. Ebbene, quando sarò sola. . . . 

SCENA III. 

Aurelio, in abito da bailo , Verneuil e detti. 

Ver. Eccoci pronti ! (Erano insiemel) 

Aur. ( a suo marito ) Dite, come mi trovate eh? 
Ver. Sempre bene. 

Aur. Solito complimento dei mariti, essici trovano 
sempre lo stesso; è una vera monotonìa.... Ma 
già non è il vostro gusto che io consulto. 

Ver. (a Fanny) Dice così, ma infiue de 1 conti ve- 
dete, ella non decide mai nulla senza il mio pa- 
rere; poiché mi conosce mia moglie, e sa ch’io 
sono sempre dell’egual parere del signor Fremyn. 
Aur. (a Fanny ) Come ! Non vi siete ancora occu- 
pata della vostra toletta? 

E'an. Voi mi scuserete ma non vengo con voi. 

SCENA IV. 

Oarbert , che sarà entrato alle ultime ‘parole , 

e detti. 

Dar. Come, ricusate? 

A wr. Questa mattina mi faceste sperare.. . (a Dar* 
beri) Pregatela voi. 
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Fan. fa Darbert) Scusami , caro amico, ma ho bi- 
sogno di riposo. 

Dar. Infatti , dal vostro aspetto si vede che sof- 
frite; volete che vi tenga compagnia? 

Ver. (Se sarà pazza d’accettare I) 

Fan. Grazie, mio buon amico; non vi private per 
me del divertimento che vi attende; d’altronde, 
so che dovete colà incontrarvi con alcune persone 
d’importanza, e sono certa che vi dispiacerebbe 
di perdere questa occasione. 

Dar. Come volete (ne era sicuro!) E voi, Emanuele, 
venite ? 

Ver. (Quando sua moglie resta?... che domanda 
ingenua!) 

Ema. No, siguore. ... 

Dar. Voi siete padrone.... non vi dimenticate che 
mi avete promesso una risposta per domani mat- 
tina. 

Ernia. L’avrete, o signore. 

Dar. (Vuol concertarsi con lei!) Non vogliamo trat- 
tenervi, andate pure ( Emanuele saluta, e parte) 
Ebbene, che cosa aspettiamo a partire ? 

Ver. Aspettiamo il signor Fremyn.,.. ah ! eccolo! 

SCENA V. 

Fremyn e detti. 

Ver. Ma venite dunque t. . . siete sempre l’ultimo. 

Fre. Mille perdoni, signori; ma sul timore di essere 
indiscreto.... 

Aur. Il signore ama meglio farsi desiderare. 

Fre. È tanto difficile l’indovinare il momento pre- 
ciso d’essere il benvenuto.... 
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Ver. Voi lo siete sempre, e in questo momento più 
che mai. 

Fre. Che abbigliamento elegante 1 ( ad Aurelio,). 

Ver. Non è vero ? Oh io era sicuro che vi sarebbe 
piaciuto: perchè a me piace sempre quello che 
piace a voi. 

Fre. Ma vi manca. . . . 

Ver. Che cosa?... 

Fre. Questo mazzetto di fiori ( presentandolo ad 
Aurelio). 

Ver. Oh guardate ! ed io me ne era dimenticato ; 
eh già noi mariti non arriviamo mai a tempo 
a far tutto: animo dunque, dategli di braccio e 
partiamo. 

Fre. (avvicinandosi a Fanny ) Cornei non ci ac- 
compagnereste voi forse ? 

Aur. No, un’ indisposizione.... 

Fre. Che non avrà nulla di inquietante, spero. 

Fan. No, niente; andate amici, e sopratutto, che 
la mia assenza non turbi il vostro divertimento. 

Aur . Vi confesso che voglio divertirmi assai. 

Ver. Eri io pure. Io già non ballo mai ; giuoco ra- 
rissimamente. ... ma osservo. Un ballo è come un 
panorama vivente. Là si vede l’amico spogliare 
giuocando l’amico; qui un gruppo di donne ar- 
rabbiate per essere state superate dalle altre in 
eleganza; da un’altra parte amanti gelosi che bal- 
lano senza tempo e misura, ed in fondo, una fila 
di mariti seduti all’ingiro che fanno tappezzeria 
alla sala, e che guardano tutto senza mai veder 
niente. 

Fre. (ad Aurelio) Mi avete promesso il primo wal- 
zer, ricordatevi. 

Aur . Sì. 
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Dar. Hai ragiono, Verneuil, io pure voglio diver- 
tirmi.... voglio divenire osservatore. 

Ver. Tu.... (Povero diavolo, comincia un po’tardi}. 

Dar. Sì; voglio ridere, c ridere senza pietà, alle 
spalle di tutti quelli che sono ingannati. E una 
cosa deliziosa!... Il mondo permette tante enor- 
mità, dando loro il titolo di follia, tante perfidie 
che passano per uno scherzo!... 

Ver. Per bacco! Tu hai dell’estro: sei come me: 
tu approfitti della mia compagnia! 

Dar. Mi sento di buon umore; e voglio dividere 
con te la parte di satirico, to no assicuro. 

Ver. Tu forse non potrai giungere al mio apice , 
ma noi ne faremo qualche cosa di tc. Andiamo, 
andiamo dunque. Fremyn, a voi, date di braccio 
a mia moglie. 

Dar. (Bisogna contenere la collera!) Addio, Fanny 
( tutti salutano e 'partono ). 

SCENA VI. 

Fanny , gli avrà accompagnati fin sulla porta. 

Emanuele vuol parlarmi senza testimoni ; a che que- 
sto mistero? Che gli avrà detto mio marito? 0 
sarebbe mai un pretesto per trovarsi da solo con 
me , per dar sfogo a sentimenti finora trattenuti ? 
Egli mi ama, e l’interesse che io sento per lui, 
questo interesse che ò per me un dovere il più 
sacrosanto , il turbamento che mi assale ogni 
qual volta egli mi parla di sua madre, potrebbe 
averlo ingannato sullo stato del mio cuore.... 
poiché io pure ho un segreto. ... un segreto ter- 
ribile sul quale veglio incessantemente. Dopo 
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quanto mi disse questa mattina avrei dovuto ri- 
cusare.... e se fossi ancora in tempo.. . è lui... 
Che questo colloquio almeno sia l’ ultimo. 

SCENA VII. 

Emanuele e detta. 

Ernia. Gli ho veduti allontanarsi , e sono venuto 
qui subito.... voi me lo avete permesso, o ma- 
dama. 

Fan. Per pochi momenti soltanto (va a sedersi sul 
sofà , e fa segno ad Emanuele di prendere una 
sedia ) Sedete (egli prende una sedia e le siede 
vicino.) Emanuele, come siete pallido! • 

Ema. Sì.... io tremo..,, perchè non so se questo 
passo sia colpevole.. .. non so se abusi della bontà 
che mi avete prodigata. . . introducendomi da voi 
con mistero, ed esponendovi fors’anche a sospet- 
ti. ... Ah se ciò fosse!... piuttosto morire!... 

Fan. Non temete; io credo essere al disopra d’o- 
gni temeraria congettura, e perciò l’idea di que- 
sto pericolo non mi ha trattenuta. Ma voi, si- 
gnore, voi che la avete sfidata, bisogna che un 
motivo ben importante vi abbia condotto presso 
di me? 

Ema. Ve lo dissi, o signora; io tocco il momento 
più decisivo del mio destino, non posso compirlo 
senza la vostra approvazione. Che io parta, che 
m’allontani per sempre da questa casa, e che il 
signor Dnrbert non ne sappia il motivo: mi ac- 
cusi pure di leggerezza e d’ ingratitudine , io 
sopporterò quest’ ingiusto rimprovero ... Ma voi, 
signora, voi che foste la mia protettrice, a voi 
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che venero dal fondo del mio cuore, io devo dar 
conto della mia risoluzione , della mia vita in* 
ti era.... Voi siete quella che mi ha aperto l’a- 
dito in questa casa, a voi spetta sapere il per- 
chè debba uscirne. 

Fan. Parlate, signore, vi ascolto. 

Ema. Oggi vostro marito mi ha fatto parte di un 
certo progetto che ba formato pel mio avveni- 
re. .. . Ve ne ha egli parlato ? 

Fan. No, signore; solamente, e ve lo dissi, so che 
mio marito vi ama. . . . 

Ema. È vero, o madama ; e tutt’ altri che me avrebbe 
accettato con riconoscenza. La nipote del signor 
Darbert, madamigella Marianna, ha ora diciotto 
anni, egli la doterà, come ha dotato l’altra so- 
rella. . . . cd egli vuol darmela in isposa. 

Fan. Davvero? Oh quanto gli sarò grata di que- 
sto suo progetto, che approvo di tutto cuore. 

Ema. (i guardandola con qualche sorpresa ) Voi lo 
approvate ? 

Fan. ( che ha notata la sorpresa di Emanuele) 
Senza dubbio, signore. E voi che cosa gli avete 
risposto ? 

Ema. Nulla ancora, madama. ... ma io ricuserò. 

Fan. Perchè? 

Ema. (vivamente) Perchè ?... (si arresta un istante 
ed esamina la fisonomia di Fanny che sarà 
fredda e severa.) Io non amo quella che mi si 
propone.... {con intenzione ) Potrei amarla. ... po- 
trei renderla felice.... Ella è bella.... ma que- 
sto amore istesso sarebbe un ostacolo, poiché la 
mia vita non mi appartiene più. . . i Assai gio- 
vine ancora ne ho fatto il sacrificio , e da un 
giorno all’altro, domani forse, anche io devo es- 
ser pronto a cimentarla. 
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Fan. Che dite voi? 

Ernia. Sì, o signora*, ecco la sola ed unica ragione 
del mio rifiuto. ... Bisogna avere almeno un nome 
da dare alla donna che si sposa.... ( Fanny fa 
un movimento, che tosto reprime. Emanuele che 
si era fermato, continua lentamente). E il no- 
me che io porto, non è il mio, io non mi chiamo 
Laville. 

Fan. Ah ! 

Ema. ( animandosi per gradi ) Il nome che ho ri- 
cevuto da mio padre, io lo nascondo a tutti per- 
chè mi vorrebbe rigettato in faccia come un in- 
sulto : se al mio entrare in questa casa lo avessi 

pronunziato, sarei stato respinto , scacciato 

poiché questo nome fu trascinato in giustizia. 

Fati, (turbatissima) Signore! 

Ema. Disonorato.... infamato.... ed in mancanza 
di colui che lo portava appeso ad un palco dal 
carnefice. 

Fan. (c. s.) Come ! 

Ema. Il nome di mio padre è quello d’ un fallito 
fraudolento. 

Fan. Ah! (nascondendosi il volto fra le mani e 
piangendo .) 

Ema. (alzandosi) Eppure era innocente! Ve lo 
giuro per l’onore di mia madre, per quello di mia 
sorella, per il vostro, madama: mio padre era 
innocente.... ah voi mi credete, sì, perchè voi 
piangete. . . . non mi nascondete le vostre lagri- 
me. ... Ah questa è la prima volta, dopo tanto 
tempo, che parlo a qualcuno del mio disgraziato 
padre , e che oso pronunciare il nome di Du- 
vernay. 

Fan. Duvernay ! ( torna a sedere, così pure Ema - 
nuele allo stesso posto.) 
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Ema. Sì, o madama, mio padre era negoziante: l’in> 
fedeltà di un suo giovine impiegato figlio d’ un 
suo amico che abitava in provincia, lo sottopose 
ad un’ enorme perdita ; mio padre non volendo 
consegnarlo alla giustizia, ne istruì segretamente 
la sua famiglia -, un parente di questo sciagurato 
venne a Parigi e vendette alcune proprietà per 
far denaro. Una sera mio padre, in una casa del- 
l’isola San Luigi, ricevette centomila franchi in 
biglietti di banco, ch’egli chiuse in un portafogli 
sul quale stava scritto il suo nome, e poscia si 
partì*, appena giunto a casa, depose il suo man- 
tello, e, oh Dio 1 s’accorse d’aver smarrito il por- 
tafogli; ma dove l’aveva perduto? fuori di sè, 
rifece la strada già fatta. . . . ma nulla trovò. A 
qual partito appigliarsi ? All’ indomani , gli sca- 
devano molti pagamenti. . . . egli corse alla casa 
de’ suoi creditori, raccontò loro la sua disgrazia, 
chiese tempo , ma nessuno , nessuno ha voluto 
prestar fede alle sue parole. 

Fan. Nessuno? 

Ema. Ah io m’inganno , o signora. ... sì, ve ne fu 
uno solo, mi dissero, che gli ha creduto, un sol 
uomo fu commosso dalle lagrime, dalla dispera- 
zione del misero vecchio. Intanto la vendita di 
alcuno gioje di mia madre, qualche soccorso di 
alcuni amici ci permise di acquietare i più esi- 
genti.... Ma coloro che avevano trovato il porta- 
fogli lo ritennero , oh gl’ infami ! ( Fanny fa un 
movimento.) Voi fremete, oh sì, sì, infami, as- 
sassini, poiché mio padre perdette ben tosto l’uso 
della ragione o disparve. 11 suo fallimento fu di- 
chiarato fraudolento.. . . si negò la perdita dei 
centomila franchi , di cui egli non aveva la- 
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sciato alcuna memoria ne’ suoi libri, per non di- 
sonorare la famiglia che lo aveva rimborsato; si 
pretese che avesse sottratto questa somma per 
sè medesimo ; che la storia del portafoglio fosse 
una favola inventata per nascondere il furto. . . . 
Voleva l’infelice invocare la testimonianza del suo 
amico; ma era troppo tardi... Questa famiglia, 
disonorata al par della nostra, aveva abbandonato 
la Francia — fu allora che mia madre ricevette 
una lettera nella quale l’ infelice suo sposo ci 
mandava il suo ultimo addio 

Fan. Sventurato I 

Ema. (< alzandosi ) Eccola, o signora, ecco ciò che 
egli ha scritto per me (leggendo con crescente 
commozione ) « Dirai a mio figlio » in quel 
tempo io era in collegio a terminare i miei stu- 
dii , ed ignorava tutto. « Dirai a mio figlio di 
« cambiar nome, il mio è divenuto obbrobriosa- 
« mente celebre: dopo una vita proba ed illibata, 
« io gli lascio in retaggio la miseria e 1’ iufa- 
« mia! .. . Lo condanno a vivere solo , a non 
« essere, nè sposo nè padre. ... e s’egli rispetta 
« la mia memoria, gli impongo l’obbligo, di ser- 
« virsi di tutti quei mezzi che saranno in suo 
« potere , per ristabilire il mio nome. ... Io gli 
u ho dato la vita , eh’ egli sia sempre pronto a 
u farne il sagrificio al calunniato onor mio » . Oh 
mio padre, mio povero padre! 

Fan. E dopo questa lettera fatale, non lo avete 
più veduto? 

Ema. Si è ucciso, signorai ( ricadendo sulla sedia). 

Fan. (con accento di spavento ) Ucciso ! Ah! (pian- 
gendo.') 

Ema. (si alza) Mia madre, mia sorella, ed io, par- 
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timmo, e andammo a nascondere l’onta nostra e 
la nostra miseria in un piccolo paese della Bret- 
tagna. Più tardi ritornai a Parigi , e finalmente 
entrai in questa casa ove aveva creduto di 
trovarvi un rifugio, e da dove sarò obbligato ad 
uscire. 

Fan. ( avvicinandosi a lui) No.... ohi no, voi non 
uscirete. . . . Voglio che vi restiate. . . . Non vi 
nascondo il mio turbamento, le mie lagrime.,., 
sì, io piango.... ma i miei consigli sono quelli 
di un’amica, d’una sorella.... Seguiteli, voi me 
lo avete promesso, io parlerò a mio marito, rom- 
però questo matrimonio se bisogna, e voi conser- 
verete la sua amicizia. 

Ema. Grazie , o signora , ma questa vostra confi- 
danza mi ha renduto a me stesso. . . . non voglio 
ricordarmi della vostra commozione , non voglio 
vedere le vostre lagrime. Vi ho rivelato quella 

parte di segreto , che voi potevate ascoltare 

Se io ne ho degli altri che mi obbligano a fug- 
gire , non mi dite di restare, poiché forse non 
sarei sempre padrone d’imporre silenzio a me 
stesso. 

Fan. Ma che sarà di voi? 

Ema. Dio mi aiuterà!... Si è scritto a mia ma- 
dre, ch’ella può accettare, che quel denaro non 
è che una restituzione , una ignominiosa ripara- 
zione. Ma ciò non basta per me, è il nome, è 
l’onore di mio padre che mi abbisogna, e se l’uomo 
che mi ha involato il mio retaggio ricusasse di 
riparare il suo delitto. . . . 

Fan. Che fareste ?. .. 

Ema. Lo ucciderei. 

Fan. Ah! no, no, voi non lo farete! 
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Ema. Io lo farò, madama.... Lo farò in nome di 
colui che mi lasciò in legato il suo disonore e la 
sua vendetta! 

Fan. Emanuele!... {andando alla "porta di mezzo 
ad ascoltare). 

Ema. Che fate ! 

Fan Qualcuno viene. . . . mio marito forse {indi- 
candogli la camera a sinistra) Entrato in quella 
camera, e guardatevi dall’uscire. 

Ema. Per qual motivo nascondermi, di che te- 
mete ? 

Fan. Soli, noi due, a quest’ora di notte!... il mio 
turbamento, le mie lagrime. . . . Che u vorreste che 
gli dicessi ?. . . 

Ema. La verità, o signora. 

Fan. Che dite! A lui ! in vostra presenza!... è im- 
possibile ! 

Dar. {didentro) Fanny! 

Fan. (prendendo per mano Emanuele) Entrate, si- 
gnore!. .. Lo voglio.... lo esigo.... 

Ema. Obbedisco (entra). 

Fan. (andando ad aprire) Ohimè ! Qual motivo 
lo riconduce? 


SCENA Vili. 

Dar ber t e Fanny. 

A. * 

Dar. (entra guardando attorno : il suo aspetto in- 
dica una forzata tranquillità). 

Fan. (E tranquillo !) 

Dar. Tu eri chiusa in stanza! Sola? 

Fan. Voi lo vedete. 

Dar. Mi avevano detto che Emanuele era venuto 
a vederti. 
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Fan. È vero. 

Dar. È partito? 

Fan. ( [esitando ) Sì. . . . 

Dar. (È qui). Ho lasciato per tempo il ballo ; ho 
abbandonato Verneuil alle sue osservazioni... e 
sua moglie a’suoi piaceri, a’suoi adoratori. . . Ero 
inquieto per te. . . . Ma tu sei pallida. . . . (‘pren- 
dendole la mano ) La tua mano è ardente... Tu 
soffri sempre? 

Fan. Sempre. 

Dar. Perchè dunque vegliare così tardi ? Sono 
molto malcontento che il mio cassiere ti abbia 
importunata... e glielo dirò.. . Senza dubbio egli 
ti avrà parlato del mio progetto? 

Fan. Di quel matrimonio? 

Dar. Sì. Che ne pensi tu ? 

Fan. Che sarebbe per lui vantaggioso, e riconosco 
in questo tratto il tuo buon cuore.. . Ma... 

Dar. Ma che?... 

Fan. Il signor Emanuele non sombra disposto ad 
accettare ; mi addusse delle ragioni. . . . 

Dar. Che tu trovi eccellenti ? 

Fan. Infatti, Marianna è ancor troppo giovine, ed 
egli non vuol ammogliarsi per ora. . . . 

Dar. Potrebbe esser causa anche il suo amore per 
quella signora del ballo... ( momento di silenzio) 
La festa di questa sera fu veramente [scelta, 
brillante 1. . . me ne dispiacque molto per te. Tu 
vi avresti fatto la più bella comparsa ; perché io 
questa mattina, contando su te, ti aveva prepa- 
rato una sorpresa; noi altri poveri mariti siamo 
■ sempre calunniati per abitudine. ... ed io, al con- 
trario, dopo sei anni, sono innamorato di to some 
il primo giorno. 
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Fan, E vero. 

Dar. ( indicando l’armadio) Non è in questo ar- 
madio che tu tieni i tuoi diamanti? 

Fan. In quell’armadio ? sì. . . . 

Dar. Dammi la chiave. 

Fan . Non l’ho!... 

Dar. Eccola là sul tavolino. 

Fan. Che vuoi tu farne? 

Dar. Voglio osservare i tuoi diamanti : questa mat- 
tina ne ho comperato un nuovo finimento, a con- 
dizione che ti piacesse.... Ma dubito che rasso- 
migli all’ ultimo che ti regalai, e che non portasti 
che una volta sola, come tutti gli altri. 

Fan. Sempre nuove spese!... Tu mi credi dunque 
ben ambiziosa? 

Dar. ( che può appena contenersi) Lasciami vede- 
re... dammi quella chiave. 

Fan. E inutile il confrontarli io me ne ricordo 

perfettamente. . . . 

Dar. No, voglio assicurarmi io stesso.... 

Fan. Domani.... più tardi. ... se andrò a un'altra 
festa 

Dar. No un’altra volta, adesso. 

Fan. Mio Dìo ! perchè questa insistenza ? 

Dar. Perchè questo rifiuto? 

Fan. Ve lo dissi; io non desidero niento ... 

Dar. ( trasportato dalla collera) Quanti inutili sot- 
terfugi. ... La chiave !... o la prenderò per 
•forza!... 

Fan. Darbert!.).. Non mi avete mai parlato in si- 
mil guisa! voi ai spaventate. 

Dar. Voi avete ragione di tremare!... Aprirò que 
sto armadio (prendendo a forza la chiave). 

Fan. Fermatevi. 
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Dar. (respingendola ed aprendo V armadio) Lo 
scrigno vuoto. . . . questi astucci , tutto , tutto è 
vuoto. . . . ( gettando di mano in mano che gli 
esamina gli astucci per terra innanzi a Fanny ) 
Ove sono i diamanti , o madama?... Venduti/ 
non è vero ? 

Fan. Signore !... 

Dar. (mostrandole i diamanti avuti da Loustal) 
Venduti come questi che ho ricomprato! 

Fan. (Che rispondere?) (guardando la stanza ov'è 
1 entrato Emanuele ) (Egli è là!) 

Dar. Negatelo, se lo ardite. 

Fan. Darbert ! 

Dar. Ascoltatemi, signora ! Se oggi parlai ad E- 
manuele di questo matrimonio, fu solo perchè ve- 
nisse a raccontarvelo , perchè voi poteste pian- 
gere, paventare e desolarvi insieme ; per rendervi 
parte di quei tormenti che voi a me faceste pro- 
vare. Fu questa ad un punto , e la mia prima 
prova e la mia prima vendetta! 

Fan. Mio Dio! Che cosa credete voi? 

Dar. Io credo che quest’ uomo vi ama e che voi 
l’amate. 

Fan. Io! • 

Dar. SI, voi (trascinandola davanti allo specchio). 
Ma guardatevi dunque, o signora; e ditemi che 
n’è divenuto della vostra bellezza ; perchè, quan- 
d’egli vi lascia, i vostri occhi son gonfi di lagri- 
me, il vostro seno agitato, i vostri capegli in di- 
sordine ?... 

Fan. Ah ! 

Dar. Voi non lo amate !... ma voi lo conoscevate 
già quand’egli entrò in mia casa. ... — In pub- 
blico voi avete guarentito pel suo onore. ... pel 
F. 320. Un Segreto. 4 
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suo onore!. .. e voi sapevate ch’egli era gioca- 
tore!... o per nascondere le sue infedeltà vi è 
toccato vendere i vostri diamanti ! 

Fan. Ah! signore! 

Dar. Gli avete venduti!... non è vero?. .. Rispon- 
dete fralmente. 

Fan. (con disperazione) Ah! non posso!. .. non posso 
giustificarmi. 


SCENA IX. 

/ suddetti ed Emanuele che esce precipitosamente 
dalla stanza. 

Etna. lo vi giustificherò, o madama ! 

Dar. Ah l (ver slanciarsi su Emanuele). 

Fan. ( scagliandosi in mezzo di loro) Fermatevi! 
Me presente voi non porterete una mano su di 
questo giovine. 

Dar. Ah infame 1 ( Fanny cade nelle braccia di E- 
manuele ; Darbertsi ferma stupefatto , la porta 
di mezzo si apre , e compariscano Verneuil e 
sua moglie sotto braccio). 

Ver. Oh. bella! 

( Cala il sipario). 


fine deli/atto secondo. 
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Sala come nell’Atto Primo. 


SCENA I. 

Dar ber t, entrando dal mezzo , ed un Servo . 

« 

Dar. ( entra precipitosamente ; i suoi abiti e le 
sue scarpe saranno coperte di polvere , la sua 
cravatta appena annodata). Prevenite madama 
che voglio parlarle. 

Ser. Madama è uscita di casa. 

Dar. Uscita? 

Ser. Da due ore. 

Dar. Sola? 

Ser. Sola, in una carrozza da piazza (va per uscire )< 
Dar. Aspettate (va al tavolino e scrive). Questi» 
lettera al suo indirizzo: sul momento 1... Io vado 
nella mia camera; quando madama sarà di ri- 
torno, che mi si avverta (entra a sinistra ). 

SCENA IL 

/ 

Il servo guardando V indirizzo della tettéM< 

Ser. u Al signor avvocato Hube n . *, Fortunata- 
mente la gita non è lunga , il signor avvocato 
abita nella oontrada vicina. .• • . . •„ v 
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SCENA III. 

Fanny e detto. 

Fan. {entra agitata dal mezzo, si toglie lo sciallo 
ed il cappello e lo getta su d’una sedia) Pregate 
mio marito che venga da me, lo aspetto qui. 

Ser. Sì signora: vado a consegnare questa lettera 
a qualcheduno perchè la porti, al suo indirizzo ; 
e poscia avviserò il padrone {esce dal mezzo). 

# 

SCENA IV. 

i ' * 

Fanny sola. 

Parmi ancora un sogno , un sogno spaventevole ! 
Dopo il momento che quella terribile accusa mi 
ha colpito quasi mortalmente.... appena io ri* 
trovo il sentimento confuso di quanto è succe* 
duto. . . Non so quanto tempo durasse il mio sve- 
nimento. .. Il rimanente della notte , una febbre 
• violenta ha turbato continuamente la mia ragione. 
Questa mattina soltauto me ne sovvenne ; fuori 
di me, smarrita, corei alla casa di Loustal. . . . Ho 
pregato, supplicato, ma invano.... Ah non è per 
me che mi sono umiliata davanti a quel misera- 
bile. . . . Questa prova fatale che sta nelle sue 
mani io voleva ad ogni costo riprenderla per di- 
struggerla, annientarla 6 non per difendermi.... 
Se mio marito in un momento di collera ha ri- 
fiutato di ascoltare le mie giustificazioni, la rifles- 
sione lo avrà persuaso del contrario.... Io lo 
ricondurrò, sono certa, alla ragione sena' essere 
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obbligata a pronunziare T ultima parola ... Ah 
no, no: che io sola ne sia la vittima, che mio 
marito conservi la pubblica stima . . . Siano per 
me solale lagrime e gli affanni... Egli viene... 
rimettiamoci... il suo cuore comprenderà il mio... 
almeno lo spero . . . eccolo !... Su via , coraggio 
(siede) 

SCENA V. 

Dabert, e detta 

ì 

Dar. ( avvicinandosi verso sua moglie , egli avrà 
riparato al disordine delle sue vesti) Voi mi 
aspettavate? 

Fan. Sì . . . 

Dar. Io non vi domanderò il motivo che vi ha 
indotta ad uscire questa mattina sola.. . (Fanny 
fa un movimento). Ascoltatemi: ieri non ho po- 
tuto padroneggiare il mio trasporto , ma oggi 
voglio parlarvi a sangue freddo, e spero che an- 
che voi procurerete per parte vostra d’aseoltarmi 
tranquillamente. 

Fan. (alzandosi.) ^ Dai bert, tronchiamo queste inu- 
tili pai-ole ; . . È impossibile che voi mi crediate 
colpevole. 

Dar. Come ? ~ 

Fan. No ; le apparenze che mi accusano, non pos- 
sono, non debbano prevalere, a fronte d’una con- 
dotta finora irreprensibile ... A che servirebbe 
Tessere stata per sei anni, amante sposa, moglie 
affezionata ed onesta, perchè al 'primo sospetto, 
senza ninno scrupolo e senza nemmeno riflettere 
mi abbiate a condannare , come se fossi la più 
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abbietta donna. . . Ma voi, signore, voi che mi cono- 
scete, che mi avete accordata la vostra stima. . . 
della quale andava sì orgogliosa, voi che mi 
avete tante volte ringraziata della vostra felici- 
tà. ... voi ora ricusate ascoltarmi, quand’ io vi 
grido che sono innocente!... Esigerete delle 
prove — delle prove fora’ anche impossibili. . . . 
No, Darbert, abbiate confidenza in vostra mo- 
glie. ... non la forzate a spiegarsi.... Questa do- 
manda è un'ingiuria indegna di voi, non insistete 
più adunque, ve ne prego. . . . per voi stesso ve 
ne prego. 

Dar. Io non vi chieggo alcuna spiegazione, o si- 
gnora, poiché ora non mi resta alcun dubbio. 

Fan. Voi persistete in questa calunnia? 

Dar. Calunniai... Tronchiamo queste inutili parole, 
lo diceste voi poco fa : noi non possiamo più vi- 
vere in comune. Vi lascio arbitra di scegliervi 
quel ritiro che più v’aggrada. 

Fan. Una separazione!... Ma voi siete in errore... 
io vi amo sempre. ... ah ! non si scaccia in tal 
modo la donna che si è amata, non si deve re- 
spingerla cosi, senza pietà ! 

Dar. Dei preghi !... delle lagrime ?... Ah 1 io spe- 
ravo almeno che voi avreste la persuasione del- 
l’onta vostra! 

Fan. Signore! 

Dar . Che voi abbassereste la testa ! 

Fan. Ah ! non aggiungete una parola di più. 

Dar. Volete dunque che invochi la legge? che 
trascini questo scandalo davanti i tribunali, che 
palesi in pubblico la vostra infamia, il vostro a- 
dulterio! 

Fan. La mia infamia !.. . ah!... ( corre precipito- 
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samente a chiudere la porta di mezzo, e torna 
a suo marito e con dignità gli dice.) Sapete voi 
a chi spetta 1’ umiliazione, a chi il rossore della 
vergogna?... A voi, sì, a voi, signore! 

Dar. Madama ! 

Fan. A voi, vi replico, spetta a voi il cadere ai 
miei piedi. * 

Dar. Madama!... Quand’io vi chieggo conto del 
mio onore !... 

Fan. Del vostro onore !... Per conservarlo, que- 
sto vostro onore , io ho sagrifìcato la mia sa- 
lute, il mio riposo , la mia vita forse... 11 vo- 
stro onore!.'.. ( togliendo dal seno un ritratto) 
conoscete voi questo ritratto? 

Dar. Il suo !... 

Fan. No, il suo, ma quello di suo padre!... Que- 
sto ritratto era chiuso in un portafogli, sul quale 
stava scritto Duverney. 

Dar. ( colpito da terrore.) Duverney!... Chi vi 
disse ?... 

Fan. E questo giovino ha cambiato di nome, per- 
chè il nomo di suo padre era quello d’un fallito 
fraudolento, e perchè suo padre, che si diede la 
morte per disperazione, non fu dichiarato infame, 
se non per altro che per aver perduto centomila 
franchi. 

Dar. Centomila franchi !... 

Fan. Smarriti una sera, dentro un portafogli, che 
fu trovato da due uomini . . . 

Dar. Basta, madama, basta 7 ! . . . 

Fan. No, che non basta, non ho ancor detto tutto. 
Un giorno, una giovinetta aveva veduto in casa 
del di lei padre un vecchio, che si chiamava Du- 
verney, e che raccontava piangendo la sua aven- , 
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tura, che pregava per sua moglie e pei suoi po- 
veri figli, e si era gettato a* suoi piedi, dicendole 
u credetemi voi, che siete giovane e bella, e che 
« avrete forse un giorno bisogno d’ essere ere- 
« duta voi pure. ...» Questa giovinetta, divenuta 
moglie, avea serbato impressa in lei la memoria 
di quella veneranda fisonomia. ... Allorquando, 
sette mesi fa , le venne capriccio di comperarsi 

qualche frivola galanteria il caso, o piuttosto 

la mano della provvidenza, la condusse nella casa 
d’un oscuro mercante che le aveano indicato. Là 
ella trova un ritratto, che lo riconosce, ed un por- 
. tafogli sul quale era scritto il nome di Duverney. 
Ella aveva di già comperato il primo di questi 
oggetti, e stava offrendo del denaro per acqui- 
stare anche l’altro, quando sopraggiunse una per- 
sona dalla quale era conosciuta.... 

Dar. ( affatto abbattuto) Fanny ! 

Fan. Ella si nasconde, ed ode i due complici, l’uno 
de’quali divenuto ricco sta in balia dell’altro che 
può perderlo di riputazione, e che gli vende a 
peso d’oro il suo silenzio. . . uno di questi uomini 
si chiama Loustal, l’altro Darbert, e quella donna 
, son io ! 

Dar. Ah perdono!.:, perdono!.:'. Deh! risparmia- 
temi. 

Fan. Mi avete voi risparmiata? voi che mi avete 
detto : siete un infame t. . . Eravate chiusa con un 
uomo!... Il vostro seno è agitato, i vostri cape- 
gli sono in disordine!... siete una moglie adulte- 
t ra !.. . Non vi può essere altra causa ! Ecco quello 
che voi diceste a me, a vostra moglie che soffire, 
che muore d’ amore e d’ angoscia per colui che 
ora non può più stimare! Ma prima di ehia- 
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maria infame, perchè non avete interrogato la 
vostra coscienza, e detto a voi stesso: son io 
scevro d’infamia ?... 

Dar. Fanny! 

Fan. Sì, io sapeva già tutto ; la vigilia del giorno 
che quel gioviue entrò in questa casa , l’ho ve- 
duto ad un ballo, e rimasi colpita dalla sua ras- 
somiglianza con questo ritratto.'.. Sì, egli si è 
a me avvicinato , supplicandomi di proteggere 
l’onor suo, ed io dissi che lo conosceva, perchè 
ascoltando la sua preghiera , mi risovvenne di 
quel vecchio che in’ aveva detto : « Credetemi 
voi, voi che un giorno avrete forse bisogno d’es- 
sere creduta. . . » Io vi ho pregato per lui, l’ho 
fatto entrare in casa vostra ; sì, io sapeva ch’e- 
gli nascondeva il suo nome ... Sì, ho venduto i 
miei diamanti, ma per mandare in segreto a sua 
madre, a sua sorella un tozzo di pane ... Quando 
ieri voi mi avete sorpresa, io era commossa, e 
piangeva, perchè mi aveva raccontato la morte 
violenta di suo padre..'. Sì, egli mi ama, ma 
non aveva giammai osato di dirmelo . . . Egli mi 
aveva rispettato più di voi, di voi che mi chia- 
mate infame ! adultera !... Ecco ciò che noi ab 5 
biamo fatto del vostro onore ... e voi, signore, 
che avete fatto di quello del padre suo e del 
mio? 

Dar. Fanny ! Io vi giuro che ignorava la disgra- 
zia di cui sono stato causa ... il giorno dopo io 
partii subito per l’Inghilterra, ove dimorai quasi 
un anno, voi lo sapete... e al mio ritorno, non 
intesi parlare di questo affare . , . 

Fan. Come! non avete saputo!... ignoravate il 
nome di Duverney? 
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Dar. Questo nome non mi indicava nulla . . . quel 
ritratto non lo aveva mai veduto . . . ^oustal 
aveva tenuto per sè il portafogli , e quando tre 
anni dopo egli venne a trovarmi, è vero, io com- 
perai il suo silenzio su questa fortuna di cui 
arrossiva... e procurai facendo del bene ai miei 
simili di depurarne la fonte . . . Che Iddio voglia 
tenermene conto .. . c voi pure, o Fanny!... Oh 
io vi amava tanto! ma era povero , e se non 
avessi potuto ottenervi , mi sarei ucciso . . . sì, 
ucciso dalla disperazione . . . Quell’oro fu la mia 
- felicità, la mia vita... Eravate voi... ah! ch’io 
almeno non legga più il disprezzo nei vostri oc- 
chi! ( cade a’ suoi piedi). 

Fan. Il disprezzo! ... Oh no... tu ignoravi tut- 
to!.... Una moglie ingiustamente accusata da 
suo marito d’infedeltà si solleva, e si difende con 
indignazione .. . Ma ora i<5 pure sarei ingiusta . . . 
Tu non sei tanto colpevole quanto credeva, e se 
ho parlato, è perchè non mi restava altro mezzo 
v per giustificarmi, per proteggere questo giovine 
infelice contro la tua collera, e contro fors’anche 
una provocazione. . . 

Dar. (alzandosi.) Ah ! che dite ! .... Me disgraziato! 
che feci mai? 

Fan. Calmati, amico mio... tutto si può riparare. 
Dar. Ah! voi non sapete tutto! 

Fan. Che cosa dunque? ... Tu mi spaventi! 
Dar. Ieri, in tempo che tu eri svenuta .... questo 
giovine... io l’ho provocato! 

Fan. Oh Dio! 

Dar. E questa mattina. . perchè non voleva bat- 
tersi . . l’ho insultato. . . percosso nel volto. . . 
Fan. Ed egli ?... 
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Dar. Accettò . . . tirai su di lui ; . . e cadde . . . 

Fan. Ahi ! Voi uccideste il figlio come il padre, e 
con lui sua madre, sua sorella, una famiglia in* 
tera ! - 

Dar. Addio, Fanny 1 (per partire). 

Fan. (trattenendolo.) Dove andate? 

Dar. Lasciatemi; so quanto mi resta a fare per 
riparare i miei torti, o come io debba punire me 
stesso (parte velocemente). 

SCENA VI. 

Fanny sola. 

Oh mio Dio!' risparmiategli un eterno rimorso! . .. 
io sarei parimenti colpevole ! dovrei rendor conto 
del sangue versato, io, che avrei potuto preve- 
nire questo duello!... Ah voi non mi condanne- 
rete a questo crudele dolore. 

SCENA VII. 

Aurelia, e detta 

Aur. Siete sola , mia cara amica ? Vi ho cercata 
dappertutto... Vengo adesso dal vostro apparta- 
mento? Sapete, si sono battuti. 

Fan. Lo so. 

Aur. Peccato! Se fossi stata ammessa a questa 
confidenza , avrei ftrse potuto impedire questo 
duello... avrei trattenuto Vemeuil... Oh sono 
in collera con lui . . . Ma ! questi benedetti mariti 
ai sostengono sempre fra di loro. 

Fan. Che intendete dire? 
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Aur. Mio marito ha servito al vostro da testimo- 
nio! Oh mi sentirà! 

Fan. L’avete veduto! 

Aur. Egli è rientrato , e mi ha raccontato ogni 
cosa. 

Fan . Ebbene;,., che cosa è succeduto? 

Aur. Quel povero giovane! ... 

Fan. Morto... morto forse?... 

Aur. No.... ferito. 

Fan. Ah! 

Aur. Ferito leggermente in un braccio. 

Fan. Vivrà dunque! Oh Dio ! Dio mio, ti rin- 
grazio! 

Aur. Mia cara amica, comprendo benissimo l’inte- 
resse che... è una cosa naturale in questi casi... 
Perchè non vi siete confidata a me?... Vi avrei 
prevenuta, vi avrei detto : mettetevi in guardia, 
che vi osservano, e questo scandalo si sarebbe 
evitato. . . 

Fan . {con movimento d’ indignazione) Signora! 

Aur. (Guardate! vuol fàr la dignitosa con me!... 
questa non è accortezza ! Abbiate dell’ interesse 
per le amiche!) 


SCENA Vili. 

Verneml , e dette , indi un servo . 

Ver. (Avrei scommesso che mia moglie era qui !) 
Vengo a finire di tranquillarvi, o madama... Lo 
stato del ferito non deve inspirarvi alcuna in- 
quietudine. Il signor Emanuele è rientrato or 
ora in casa, accompagnato dal medico. 
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Fan. (Ah !) 

Ver. Voi mi vedete furioso contro Darbert... Com- 
promettervi in tal modo ! fare un simile scan - 
dalo !... È un’ indegnità ! un procedere da sel- 
vaggio ! poiché , malgrado le apparenze, io sono 
certissimo chel ... Oh! sono assai malcontento 
di vostro marito, e per dimostrargli tutto il 
mio risentimento dentr’ oggi abbandonerò la sna 
casa. 

Fan. Come vi piacerà, signore. 

Aur. {con disgusto marcato) G lo pensate nemmeno, 
signore? Io abbandonare la mia amica in tale 
circostanza ? 

Ver. Me ne dispiace, ma è necessario. 

Aur. (c. s.) Io non vi acconsento. 

Ver. ( piano a sua moglie) Ma, signora moglie, non 
capite voi che dopo questa pubblicità non è più 
conveniente che restiate ancora qui? (Pur troppo! 
il cattivo esempio è così contagioso per le donne !... 
è un’osservazione che bo fatta!) Ilo deciso: il si- 
gnore Fremyn ne cede una parte del suo appar- 
tamento ; egli mi è tanto amico , ed io ho ac- 
cettato. 

Aur. Signor Vemeuil, voi avete torto! 

Ver. Ho le mie buone ragioni... (Oh! le donne, se 

•' non si sa guidarle bene!...) •- 

Fan . Vi ho capito, signore; io non vi trattengo. 

Ser. {sulla porta di me*%o) Il signor Emauuele 
{parte). 
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SCENA IX. 

Emanuele avrà un braccio appeso al collo, e fletti 

Fan. Ali ! la vostra ferita ? 

Ema. Non è nulla di grave, o signora... Al mo- 
mento di colpire colui che io aveva imparato a 
rispettare, le mie forze mi abbandonarono ad un 
tratto, l’arma mi cadde dalla mano , e consentii 
a morire; ma la mano del signor Darbert tre- 
mava , e la sua stessa collera fu quella che mi 
ha salvato. 

Fan. Quanto ho sofferto!... 

Ver. Madama, noi ci ritireremo... 

Fan. Oh!- voi potete restare.... 

Ema . lo ho ardito presentarmi a voi, per darvi il 
mio ultimo addio. 

Fan. Ah! no, voi non partirete!...; 

Ema. Lo devo. . . 

Fan, No. . . voi estinto, la vostra famiglia sarebbe 
divenuta la mia... Sfuggito al pericolo, voi re- 
sterete qui con noi.... 

Ver. (Se è per sentire tutto questo che ci ha fatto 
fermare. . . . Buono, mia moglie piange !) 

Ema. Io non vi avrei più riveduta, o signora , se 
non dovessi , prima di partire , rendere tutti i 
miei conti. Abbiate voi la bontà di rimetterli 
al signor Darbert... la mia presenza non farebbe 
che irritarlo di più. 

Fan. Come!. . . non l’avete veduto ? 

Ema. No, signora, quand’io caddi, egli abbandonò 
tosto il luogo. ... * 

Fan. Ma egli vi cerca. .. . Gran Dio !... egli crede 
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di avervi ferito a morte !... mi ricordo le sue 
ultime parole. .. So come punirmi da me stesso!... 
Ah I ora è per lui che temo !... 

Ver. ( a ma moglie ) Io non capisco più niente , 
e tu ? 

Fan. Che si cerchi di lui , che venga !... Ah { 
eccolo. 

SCENA ULTIMA. 

Darbert , entrando ‘precipitosamente , e detti . 

Dar. Non l’ho potuto trovare! 

Fan. Eccolo !... ( indicando Emanuele ). 

Dar. Vivol ah!... {per correre verso di lui t poi 
si arresta ) Signore, ricevete le mie scuse. .. 
Ema. A me! 

Ver. (Oh bella!) 

Dar. So quali erano i vostri sentimenti; ma per 
un amore che non era mai uscito dal vostro 
cuore non aveva diritto nè d’insultarvii nè di 
ferirvi. . . 

Ver. (Bellissima! il marito che domanda perdono 
all’amante! ... Manco male!) 

Dar. ( presentando un portafogli ad Emanuele ) 
Prendete, signore; questo vi appartiene. 

Ema. Che vedo ! Il nome di mio padre ! 

Fan. Oh mio amico! (a Darbert). 

Dar. (a sua moglie ) L’ottenerlo non mi ha costato 
alcun sacrificio. . . Sappia ora che il colpevole. . . 
Fan. Ah! no, no... 

Ema. Ah! ecco il nome di mio padre I... ed entro 
il portafogli dei biglietti ... e siete voi, signore, 
che me lo fate avere ?... 
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Dar. Sì... io... 

Fan. (interrompendolo e ponendosi in mezzo a loro ) 
Egli che ve lo rende da parte d’una persona che 
voi non dovete conoscere. .. . Jeri quando mi rac- 
contaste le vostre disgrazie, io le conosceva già 
perchè vostro padre io l’aveva veduto in casa del 
mio... e mesi sono... il caso... il solo caso mi 
fece scoprire la persona che un tempo aveva tro- 
vati» questo portafogli. . . . 

Ema. Il suo nome! il suo nome 1 o signora!.. . 

Fan. Non me lo chiedete. . . 

Ema. Che cosa temete voi? 

Fan. Un insulto. . . 

Ema, Per chi? 

Fan. Per... per una persona della mia famiglia. 

Dar. (piano) Ah ! Fanny ! 

Fan. Colui che ebbe dei torti, e che ora per quanto 
può K ripara.... è uno de’ miei parenti, un a- 
mico della mia gioventù. 

Ver. (Un altro romanzo!) 

Fan. Io voleva ripararo in segreto il male di cui 
foste vittima. ..mai suoi ingiusti sospetti mi ob 
bligarono a tutto palesargli, egli corse all’istante 
ed avrebbe anche arrischiato la sua vita per ot- 
tenervi questa riparazione, quando gliel’avessero 
ricusata, (a Darbert ) Non è vero, o signore ? 

Dar. Ah ! mille volte, sì. . 

Ema. Signore . . . 

Ver. (Capitolo tenero, commovente!... voglio pren- 
derne annotazione) (cava il libretto e scrive). 

Dar. Signor Emanuele, scrivete a vostra madre cd 
a vostra sorella.... Riprendete il vostro nome e 
disponete di quanto posseggo per reintegrare la 
memoria di vostro padre. 
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Fan. Ah ! io ne era sicura. 

Ema. Oh! padre mio! potrò finalmente adempiere 
il dovere che tu mi hai imposto! (a Dar ber t) 
Ma signore. . . come mai ?... 

Dar. Ho tentato ingiustamente di uccidervi, ed io 
vi devo una riparazione. . . La mia casa di Lilla 
ha bisogno d’ un agente sicuro, l’affido a voi . . 
Sposerete Marianna ... voi l’amerete ... la vo- 
stra mano . . . 

Ema. Ah ! signore! . .. 

Fan. {ad Aurelio e Verneuil) Voi dovrete essere 
presentemente soddisfatti tutti e due... ora po- 
tete andarvene. . . 

Aur. [a Verneuil) Avete udito? Che ciò vi serva 
di lezione, signore ; o v’insegni che non bisogna 
sospettare così facilmente della moglie. 

Ver. {piano ad Aurelio) (Dimmi un poco; ci credi 
tu una sola parola di tutta questa bella storia ?... Eh 
lo sviluppo ò ingegnoso!... ed io me ne servirò 
per lo scioglimento del mio romanzo . .) Darbert, 
noi non ci disgusteremo per questo , spero! 
Quando vorrai voderini , mi troverai sempre in 
casa del signor Fremyn. 

Fan. Addio, Emanuele ! ' 

Ema. Madama . . . addio ! 


FINE DEL DRAMMA. 


F. 326- Un Segreto. 
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PERSONAGGI I 


Sofronio, podestà del villaggio, padre di 
Lauretta, amante corrisposta di 
Vesping, figlio di un povero maestro di scuola. 
Venanzio, ricco benestante. . 

Lesbina, serva di Sofronio. 


La scena « in Kleinsdorf 
davanti la casa di Sofronio. 
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I) fondo della scena rappresenterà nn parco chiuso da 
una muraglia che attraversa il palco scenico. Da un 
lato al di qua di detta muraglia la casa di Sofronio 
a due porte. Sedile, albero. 

SCENA PRIMA. 

. • » • j 

V espino, con chitarra , tendendo l'orecchio 
verso la muraglia , indi la voce di Lauretta . 

Ves. Questa volta il desiderio non dovrebbe illu- 
dermi !... Ho propriamente sentita la voce di Lau- 
retta che ha intuonata la sua aria favorita .. Ah, 
quando penso ch’ella domani deve maritarsi ad. 
un vecchio mi va tutto il cervello in umori!». Non 
è però ancora arrivato questo sposo balordo... Il 
proverbio dice, che fino che c’è fiato c’è spe- 
ranza, e potrebbe anche darsi mi riuscisse qual- 
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che stratagemma, e facessi andar tutto a monte. 
— Baste, io so essere all’evenienza biricchino il 
bisogno, e devo quindi confidare assai nella mia 
disinvoltura.. . , , - r 

Lati, (di dentro va preludiando sulla chitarra). 

Ves. Ah! ecco... ecco Lauretta che vuol cantare: 
non mi sono ingannato.^» Cara! non veggo il 
momento di sentire quella vocina di paradiso ! 

Lau. ( canta un'aria a piacere). 

Ves. Ah che mi pare di essere tutto inzucchera- 
to !.. . a me , a me. . . Rispondiamo al suo 
canto. . . ( impronta la chitarra. ) Così ella mi 
sentirà , e farà il possibile di uscire onde par- 
larmi ( canta egli pure un’aria a piacere). 

SCENA II. 

Leshina , e detto. - 

Les. Buon giorno, Vespino... Voi siete molto di 
buon’ora a mestiere. 

Ves. A mestiere?... Che diavolo dici?... Mi ha 
forse preso per un qualche ciarlatano? 

Les Ciarlatano, no, ma... Non mi potete negare 
che passeggiate il più spesso possibile qui dat- 
torno alla casa del signor Sofrouio, mio padrone, 
e che sempre cantate. 

Ves. Ah, cara Lesbina, è un gran male, sai, tes- 
sere innamorato ! 

Les. Sarà , ma deve però essere un male assai 
dolce se tutti si arrabattano per venirne presi più 
che ponno. 

Ves. Hai ragione : la è così. Pare che tu 1’ abbia 
provato. 
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Lea. Oh che dite!. .. Sono ancora troppo giovane, 
e la mia nonna mi dico sovente che il morire e 
l’innamorarsi sono due cose che ci accadono sem- 
pre troppo presto per tardi che giungano, — Fi- 
nora sono stata a’ suoi consigli. 

Vea. Sì , ma dubito che tu vorrai lasciar presto 
questi consigli di tua nonna, uon è vero? 

Les. Oibò !. .. chi ve lo dice? 

Ves. Quel tuo visetto, quegli occhi, e quella bella 
grazietta della persona. 

Lcs. Oh, oh!... caro Vespino , siete molto genti- 
le!... tante grazie, tante grazie. ( con caricatura) 
Ah, ah, ahi 

Ves. Tu ridi? e perchè? 

Les. In confidenza, non vorrei che vi foste fitto in 
capo di farmi l’innamorato. 

Ves. A te?... Farnetichi, Lesbina? 

Les. Che so io?... Voi altri giovinoti siete tanto 
avvezzi a saltare di palo in frasca, che non me 
ne farei alcuna meraviglia. 

Vea. Ma bisognerebbe credermi matto senz'altro. . . 
quasi che tu non sapessi il mio amore per la tua 
padroncina Lauretta! 

Les. Eh questo non suffraga .. Per voi altri è tut- 
t*uno o padrona o serva purché abbiate da poter 
variare. E poi, Lauretta si fa domani sposa , 1 ed 
a voi tocca un addio per sempre, e la è faccenda 
bella e spedita. 

Ves. Ah, dimmi, è dunque proprio domani il giorno ' 
delle nozze? ■ . 

Les. Non v’è l’ha ancor detto Lauretta? 

Ves. Ah!... sono tre giorni che non le posso dir 
parola!... So non sei tu, che secondo il solito... 

Lea. Io?... oggi? Ed avreste tauto cuore di par- 
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lare d’amore ad una ragazza che sta lì lì per 
dare la mano di sposa ad un altro? 

Ves. Ma Lauretta non può amare assolutamente 
queirimbecille di messer Venanzio. 

Les. Queste ossrrvazioni non spettano a me. . . 
quello che ho fatto in addietro l’ho fatto volen- 
tieri per tutti e due, perchè vedeva che il vostro 
amore era onesto ; ma in oggi, amico caro, biso- 
gna che io cangi parte in commedia, e vi dica 
con tutta serietà che almeno per adesso questa 
non è assolutamente aria per voi. — Ohe volete 
che dica il sig. Sofronio se vi vede qui d’intorno 
a braccare? 

Vea. E dov’è egli? 

Les. È in casa tutto affaccendato, e dall'alba in qua 
non fa che mandar me sulla strada a vedere se 
arriva messer Venanzio. 

Ves, Duuque non è ancora arrivato ? 

Les. No, ma non può tardar molto , giacché egli 
non abita, come sapete, che ad una lega dal vil- 
laggio. 

Ves. Ah, Lesbina mia cara, se tu sapessi in quali 
angustie io mi trovo !... Via, fammi un piacere, 
di' a Lauretta che desidero parlarle per l’ultima 
volta. 

Les. Eh , se si trattasse che lo voleste proprio 
per 1’ ultima volta m’ impegnerei perchè essa 
vi contentasse , ma dubito che la cosa non si 
finirà qui. 

Ves. Te lo prometto, Lesbina, te lo prometto sul- 
l’onor mio. 

Les. Ebbene, non voglio vedervi disperare... ma 
a condiziono che siate assai guardingo nel na- 
scondervi se capitasse mai fuori il padrone. 
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Ves. Non temere, lascia fare a me. 

Lc8. Facciamo anche questa. (Possibile che una 
volta o l’altra questi servigi non mi verranno ri- 
meritati !) Giudizio dunque, VeBpino; addio, vado 
per l’ambasciata, (parte) 

SCENA III. 

Vespino solo. 

Lauretta non sarà più nel parco!... Ah maledettis- 
sima sorte !... Non mi sono mai augurato di es- 
ser ricco , ma adesso sento che sarebbe per me 
la gran bella cosa il poterlo essere. . . allora Lau- 
retta potrebbe essere mia sposa senza tante dif- 
ficoltà. Come , m’ arrampicherei volontieri sulla 
muraglia onde vedere s ella vi fosse ancora. . . . 
Affeddidio che sono vicinissimo a farne delle 
madornali per quella ragazza !. . . Proviamo. . . . 
ah. . . . è tanto alto e così ben in sesto questo 
muro che non si sa dove appoggiare la punta di 
un piede ! (così dicendo cercherà di arrampi. 
carsi, ma inutilmente .) 

SCENA IV. 

Sofronìo, con cappello , e detto. 

Sof (di dentro ) Lesbina, bada a ciò che ti ho detto 
e se arriva messer Venanzio digli che sono su- 
bito di ritorno. 

Ves. Ecco l’orso. Vediamo dov’egliva (si ritira, ma 
si farà vedere di tratto in tratto .) 

Sof. ( uscendo ) Come tarda quel benedetto messere... 
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È un buon uomo, ma pigro, pigro come un ope- 
raio a giornata. Non desidero che l’ora dì vedere 
Lauretta maritata. Ne ho propriamente abba- 
stanza delle sue civetterie con Vespino !... Corpo 
di mille demoni! Le ragazze da marito al giorno 
d’oggi fanno fare de’ gran lunari ai poveri padri 
(‘pensando). 

Ves. (A dir vero non ha tutto il torto.) 

So/. Eh, non c’è rimedio: io la penso così appunto 
come la mia povera moglie: doppia dote, se oc- 
corre, ma torsele dal collo quanto prima queste 
benedette figlie ! 

Ves. (S’egli mo’ andasse via.) 

So/, (si volge d’ improvviso per partire e vedendo 
Vespino.) Ehi, ehi !.. . chi è là ? 

Ves. (Oh povero me!) Buon giorno , signor Sofro- 
nio !... 

So/. Che cercate?... Sempre d’intorno a quella 
muraglia ! 

Ves. Sì , signore . . . faccio di spesso questa pas- 
seggiata. 

So/ . Andate pei fatti vostri; è tempo di finirla. 
Siete pur temerario ! Non vi è forse ancora en- 
trato in capo che domani Lauretta si marita ? 

Ves. Lo so, signore, lo so ; ma non è già per vo- 
stra figlia che io frequento questi contorni. 

So/. E per chi dunque?... Eh, carino, le vostre 
pillole non sono più per me. 

Ves, Un tempo sì ch’io veniva per Lauretta, ma 
ora, credetemi, non è che per una semplice sim- 
patia a questi luoghi. 

So/. Bravo, Vespinuccio mio, bravissimo!... Ro- 
manticismo . romanticismo !... Mi farete dunque 
piacere se da domani in poi vi lascerete qui ve- 
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dere di frequente e mi farete sentire la vostra 
voce e l’armonia della vostra chitarra. . . ' 

Ve». E per oggi mi discacciate ? 

S°f. Per oggi ho degl’impegni, e non ho bisogno 
nò dell’uua nè dell’altra. Andatevene prima ch’io 
monti in collera e sarà meglio per voi. 

Ves. Capisco, capisco... Ma chi sa che non abbiate 
a pentirvi di questa vostra testardaggine 1 Io sono 
sicuro che Lauretta non potrà benedire alla vo- 
stra risoluzione, povera giovane ! A chi mai le 
tocca sacrificare la sua bontà e la sua bellezza! 

Sof. Ad un galantuomo, e basta. 

Ves. Sì, ma appassito. 

Sof. Ma ricco. 

Ves. Imbecille e bevone. 

Sof. Ma ricco. 

Ves, Rozzo e ridicolo. 

Sof. Ma ricco. 

Ves. Incapace di sentimento. < 

Sof. Ma galantuomo. 

Ves. Oh corpo di Giove Feretrio, e che sono io ? 

Sof. Fresco, astuto, sobrio, civile, sensibile e ga- 
lantuomo quanto volete, ma povero che insangui- 
nate, e mia figlia non è per voi ... Io cerco 
l’uomo dalle tasche piene, e non so che farmi di 
sensibilità o di cervello.... Questa in oggi la è 
mercanzia scaduta d’ opinione, amico caro, e se 
fatalmente voi n’aveste provvigione , la potete 
calcolare per fondo di bottega e nulla più. 

Ves. Obbligatissimo dei complimenti e delle buone 
speranze. . . . Ah, pur troppo voi avete ragione. 
Non parlaste così bene in vita vostra , ed io lo 
so per prova. . . Che volete ch’io dica ? Il ma- 
lanno è di chi ne vien colto -, e veggo che non 
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vi è più riparo.. .. Voi poi che siete anche il 
podestà del villaggio. . . . 

So f. E voi un povero figlio di un ex maestro di 
scuola pensionato. . . . 

Ves. Il quale vive di una pensione.... 

Sof. Che mantienelo sempre in fame ed in ver- 
gogna. 

Ves. Gliel’avete fatta aver voi e tanto basta. 

Sof. SI, signore, gliel’ho fatta aver io e ne sono an- 
che pentito. . . . Bel contraccambio ne ho rice- 
vuto dal figlio! — Per causa delle vostre leg- 
gerezze con mia figlia m’avete fatto abbastanza 
battere la luna nel farvi la guardia. . . . Ma spero 
che avrete finito, signor amante sdolcinato. . . ve- 
dremo, vedremo se in avvenire sentirò qui din- 
torno dì e notte come in passato la vostra voce 
e la vostra chitarra. . . Vi sta bene ; la polpetta 
v’è stata finalmente tolta dal piatto , come av- 
viene appunto agli amauti sentimentali dalle ta- 
sche vuote. 

Ves. Tasche vuote, ma petto pieno di buon cuore, 
e testa non come le tasche. 

Sof. Non m’importa nè del vostro cuore, nè della 
vostra testa. . . toglietevi di qua e mi basta. . . . 
Non ho tempo a perdere in ciarle inutili, e deg- 
gio andare alla fattoria. 

Ves. Padrone.... la si accomodi... . questa è la 
strada. 

Sof. Ma dovete andar via anche voi, vi dico. 

Ves. Ah, ah, ah !.. . 

Sof. (Tome, come ! 

Ves. Questa è strada pubblica, signor podestà, que- 
sta è strada pubblica , e voglio star qui a mio 
■bell’agio. 
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Sof. Sì ?... a rivederci dunque, signor impertinente. 
Io vado perché non posso a meno, ma se quando 
ritorno vi trovo qui ancora, vi prometto, da po- 
destà d’onore, di farvela pagare a conto d’osteria 
(parte). 

Ves. Povero babbione. . . Prega il tuo demonio che 
te la mandi buona, altrimenti vedrai s' io saprò 
accomodarti a dovere le ova nel cesto . . . Ora 

E armi che potrei arrischiarmi di chiamar fuori 
lametta. .. ( guardando dietro Sofronio.) Sofronio 
è già oltre la collina , e non mi può più ve- 
dere... Dunque tentiamo. . ; Ah s’io potessi farla 
al padre ed allo sposo !... Che bella cosa !... 
Ma piano , mi viene un pensiero! ... a me. Co- 
raggio e franchezza. Se Lauretta mi vorrà se- 
condare mi lusingo che non sarà difficile riescire 
ueH’inteuto .. Lauretta, Lauretta. 

SCENA V. 

Lauretta , e detto 

Lau. Son qui, son qui... addio. Vespino caro.. . 

Io desiderava appunto di vederti e parlarti. 

Ves. Ed io pure. . . Hai alcuna cosa da dirmi che 
ci ponesse in qualche speranza ? 

Lau. Mi è nato un pensiero. 

Ves. Ed a me un altro... Oh se potessimo dissua- 
dere quell’animalaecio dimesser Venanzio del suo 
proposito di volerti in moglie 1 ... Di’ su, di’ su, 
che ti ascolto con tanto d’orecchi. 

Lau. Di’ su tu il primo ... Forse il tuo pensiero 
sarà meglio del mio. Voi altri uomini per solito 
la sapete aggirare un poco più di noi altre dou- 
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ne. . . Di' su, di’ su, non perdiamo tempo altri- 
menti se ci coglie qui mio padre guai per noi ! 

Ves. Ebbene dunque, sappi che dipenderebbe da te 
il disbrigarti di messer Venanzio. 

Lau. Propriamente sì?. . . Oh allora la è faccenda 
bella ed evasa. Mettimi pure a qualunque impe- 
gno ed io l’accetto a dirittura senza smorfie. . . . 
Bagattelle, qui si tratta di togliersi ad uno sposo 
indigesto a noi altre ragazze, sai, in tali casi, di- 
ventiamo più furbe di un avvocato, e più risolute 
di un soldato veterano. 

Ves. 0 cara la mia Lauretta, tu sei veramente la 
fenice delle fanciulle di spirito! 

Lau. Qui non c’è altro verso che adoperare il rag- 
giro o 1’ astuzia , poiché tu vedi ch’io non po- 
teva dire di no dispettosamente a mio padre 
senza attirarmi la sua collera bestiale. . . e poi. . . 
guai a me ! Io non avrei avuto più pace in vita 
mia, e sarebbe stato anche capace di chiudermi 
in un convento. Insegnami dunque il modo di 
salvar capra e cavoli, e sono a tua disposizione 
in tutto e per tutto. 

Ves. E una cosa, Lauretta, che non so se la vorrai 
fare. 

Lau. Cornei. . . non comprometterebbe già in qual- 
che modo le mie convenienze eh? 

Ves. Oibò !... Tu dovresti conoscermi. 

Lau. Quando siano salve queste, vada il resto. Di’ 
su, chè non ne perderò sillaba. 

Ves. Senti dunque. A momenti deve arrivare mes- 
ser Venanzio, non è vero? 

Lau. Pur troppo ! E mi meraviglio anzi come non 
eia ancor giunto quel corpuleuto scimunito. 

Ves Ebbene, che cosa credi mo’ che riuscirebbe se 
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allorquando tuo padre ti presenta ad esso, tu fin- 
gessi di essere diventata pazza? 

Lau. Pazza t. . . Ma e Lesbina che è furba come la 
volpe ? 

Ves. Sia a parte di tutto. 

Lau. A meraviglia.... Tu dici benissimo. 1 ... Sì si- 
gnore, questo è un espediente ed un ritrovato che 
deve assolutamente aver buon effetto. 

Vea. Parrebbe anche a me, e perciò te 1’ ho sug- 
gerito. 

Tm,u. Non c’è che dire:... Lasciami fare,... mi fin- 
gerò adunque pazza, e pazza a modo mio;... per 
esempio, pazza per amore del celibato. Ecco il 
tema bello e ritrovato. 

Vea. Bada però.... 

Lau. Baderò a quel cho deggio. Basta così, non oc- 
corre altro avviso. So che vuoi dirmi e so corno 
deggio comportarmi. .. Ah ! ah! ah 1... Io giù mi 
godo di dover far questa parto. . . Oh povero mes- 
ser Venanzio ! questa è la volta che hai proprio 
scelto il diavolo per parrucchiere. 

Vea. E che faremo poi se riusciamo nell’intento? 

Lau. Rinnoveremo le nostre preghiere a mio pa- 
dre onde poterci sposare. . . . Gli dirò che io era 
diventata pazza per amor tuo; tu lo confermerai, 
e spero che , se non subito , subito , almeno col 
tempo la spunteremo e rammorbideremo il di lui 
burberismo. 

Vea. Tutto a proposito. Il piano non potrebbe es. 
sere più bello. 

Lau. Tu non devi frattanto allontanarti troppo di 
qua, e forse più tardi ci rivedremo. 

Ves. Siamo d’accordo. Tu fa la tua parte, e lascia 
pure a mo la cura di fare la mia. L’essenziale 
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sarà che ci teniamo informati reciprocamente di 
tutto che sarà per accadere. 

Lau. Non dubito di trovarne il mezzo. Noi altre 
donne l’abbiamo fatta al diavolo, e tanto basta... 
Oh addio , Vespino. Stiamo attenti , e niente 
paura (per partire ). 

Ves. Addio, Lauretta, a rivederci (ei sentono grida 
di fanciulli). 

Lau. {si sofferma.) Che cosa son queste grida ? 

Ves. Mi sembrano fanciulli che ridono e schiamaz- 
zano. 

Lau. Il rumore viene dalla strada maestra. 

Ves. Si fa presto a vedere [va in fondo al palco 
scenico e guarda fra le quinte dicontro la casa 
di So f ronio). 

Lau. Come si godono quei ragazzi! 

Ves. Ah, ah, ah... (ride) Cella, bella!... Vieni 
qua, Lauretta, vieni qua. 

Lau. Che cosa c’è da ridere? (corre da Vespino). 

Ves. Guarda , guarda : messer Venanzio che viene 
a questa volta a cavallo dell’ asino, forse un po’ 
alterato dal vino , e seguito dalla faneiullaglia 
del villaggio che ride e schiamazza a sue spese. 

Lau. Ah, ah, ah!... E queU’origiuale dovrebbe es- 
sere mio sposo? Piuttosto mi getto dalla finestra 

Ves. Egli capita in buon punto.. . Presto, ritirati, 
Lauretta. Giacché non c’è tuo padre , questo è 
il momento di dar principio all’imbroglio. 

Lau. Ti raccomando destrezza e furberia (parte). 

Ves. Non dubitare.... Eccolo..:. Oh che figura da 
ventarole ! Che tristo modello da marito per una 
giovane da vent’ anni ! Affé che mi fa ridere a 
mio dispetto questa figura da calci e da ceffate... 
Vi mancavano proprio quei ragazzi per comple- 
tare la mascherata! 
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SCENA VI. 

Venanzio alquanto allegro dal vino e detto. 

Ven. Ehi, dico. . . . gridate in vostra malora finché 
volete ma lasciatemi star l’asino ( verso la quinta.) 

Vcs. Non l’avcte legato al solito albero? 

Ven Sì ... . non vedete?. .. A momenti poi lo man- 
derò a prendere — Povera bestia! intanto potrà 
godere dell’oinbra del platano 

Ves. Venite qua, riposatevi dal viaggio. 

Ven. Che caldo fa questa mattina ! 

Fcs. Effetto della buona colazione che avete fatto. 

Ven. Eh può darsi ve’ ! . . N’ho bevuto alcuni bic- 
chieri di bouissimo in passando da mio com- 
pare Gervasiol... Lasciate che mi sieda qui 
( siede sopra un sasso.) Sono stanco che non ne 
posso più. 

Vcs. Causa del viaggio. Certo che il moto dell’ a- 
sino vi avrà dissestato.... Un asino, messcr Ve- 
nanzio, sarà sempre una triste cavalcatura. 

Ven. Così è — Ma dove sta ficcato mio suocero 
che non mi è venuto incontro? 

Ves. Egli è andato alla fattoria poco tempo fa, e 
non è ancora ritornato. 

Ven. Bene, tornerà!.. . Frattanto entrerò in casa 
sua, e farò i complimenti colla mia sposina 
Venite meco voi pure, Vespino..., beremo una 
bottiglia in compagnia. 

Vcs. Vi ringrazio, ma non vengo. 

Ven. Non avete sete?... Oh ie poi bevo anche 
senza aver sete. 

Ves. Oh non è per questo! 

F. 326. Un Matrimonio ecc. 6 
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Ve». E perchè dunque, in vostra malora? (si alza.) 
Venite, venite meco e non abbiate paura... La 
mia sposina ne metterà a mano di quello dalle 
feste. 

Ves. Ve lo auguro di cuore, ma mi pare che que- 
sta volta andrete in fallo. 

Ven. In fallo io?... povero ciucco! Ma non sapete 
che Lauretta mi vuol tanto bene che non mi la- 
scerebbe mancare le ciliege in gennaio? 

Ves. Ve ne avrà voluto in passato, ma da un’ora 
in qua. . . Ah poverina ! 

Ven. Che cos’è stato?. .. Non è già morta eh? 

Ves. Sarebbe forse meglio. 

Ven. Che cosa dunque? 

Ves. Non ho coraggio di dirvelo. — entrate in 
casa e lo saprete. — addio, (per' partire) messer 
Venanzio , vi saluto; a rivederci... deggio an- 
dare per le mie incombenze. 

Ven. Aspetate, aspettate... Ditemelo, via, ditemelo 
e vi pago un boccale la prima volta che ci tro- 
veremo insieme all'osteria. 

Ves. Ah povera Lauretta!... Sappiatelo dunque... 
le ha dato volta al cervello. 

Ven. Oh ! ... E da quando in qua? 

Ves. Da un’ora circa. 

Ve». Oh! e suo padre? 

Ves. Non sa ancor nulla. 

Ven. Me ne dispiace , ma non so che cosa dire. 
Meglio oggi che domani .. e salute a noi. 

Ves. Che peccato! ... così buona e bella ragazza!... 
Entrate dunque, messer Venanzio, entrate... 
fatevi vedere ... chi sa ?.. . vedendovi potrebbe 
anche ritornare in sè . . . 

Ve». Ch’io entri?... Non sono mica matto io, ve- 
dete, se è matta Lauretta. 
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Ves. E che vorreste dunque fare? 

Ven. Monto sull’ asino e torno a casa mia senza 
altro.. . 

Ves. 'Oh, vi pare?... Così non va bene. Anzi do- 
vete entrare in casa e persuadervi ben bene della 
cosa, e vedere se mai ci fosse qualche rimedio. 
Aspettate il signor Sofronio e intendetevela con 
lui.... Venite, venite, vi accompagnerò io fino 
sulla porta (lo prende per mano e lo conduce). 
Non abbiate paura : essa non è mica poi una 
pazza frenetica. 

Ven. Ah no ? 

Ves. No certo.... essa è così alterata, per quanto 
sento, perchè è pentita di avervi data parola di 
sposarvi, e vorrebbe fare piuttosto voto di celi- 
bato. . . . Già voi sapete che ella è come una co- 
lomba, e non ha mai fatto all amore con nessuno. 

Ven. Eh lo. so, lo so.... ma che idea peraltro così 
tutto ad un tratto! 

Ves. Stramba sicuramente . . . entrate, entrate e cer- 
cate di cacciargliela di testa. 

Ven. Uhm!... anche questa non me l’aspettavo (per 
entrare ) Andiamo pure.... Ma, e il mio asino? 
Non è più là legato ! ( guardando entro la quinta.) 

Ves. I ragazzi l’avranno condotto in stalla per di 
dietro del parco .... Non abbiate pensiero per 
questo. 

Ven. Sì, sì, quel che volete ... Ma, a dirvi la ve- 
rità, ho un po’ di paura.... ( entrando ) Ehi, Le- 
sbina, Lesbina, son io veh.... vieni qua , vieni 
qua conducimi che non m’ incappa nella matta ! 
(entra). 

Ves. Va là che ti si prepara il vestito da festa... 
Oh, ecco di ritorno il signor Sofronio. Da bravo, 
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Vespino, fanne bere un’altra grossa anche a co- 
stui .. . Già dal più al meno sono due imbecilli 
dello stesso calibro, e niente di più facile che ti 
riesca di mettere lo scompiglio nel matrimonio 
tra loro concertato. 

SCENA VII. 

Sofronìo, e detto 

Ves. Bravo , signor Sofronio , siete ritornato pre- 
sto!... Io veniva appunto in traccia di voi. 

Sof. Di me? ... di me?. .. Oh sentite, Vespino: 
a che giuoco giuoehiamo ?... ancora qui da un’ 
ora fa?... Ma , in nome del cielo, andate via: 
verrete dopo domani. 

Ves. Bravo, signor Sofronio, zitto e ringraziatemi 
anzi di tutto cuore perchè sono rimasto qui. Se 
sapeste che ho scoperto ! 

So f. Che cosa mai?... qualche bugia per iscu- 
sarvi eh? 

Ves. Voglio proprio dirvelo per confondervi, e per 
convincervi che io non penso più a vostra figlia, 
ma che anzi il mio desiderio si è eh’ ella sposi 
messer Venanzio. 

Sof. Oh bolla !... Voi mi mettete in curiosità. 

Ves. Sappiate dunque che messer Venanzio è ar- 
rivato. 

Sof. Bene. 

Ves. Che al suo arrivo mi sono nascosto dietro 
quella siepe, e che Lauretta uscì di casa per in- 
contrarlo e dirgli il benvenuto. 

Sof. Benissimo. 

Ves. Ma che messer Venamio si è cangiato di pa- 
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rere, e »on vuol più sposare vostra figlia a nes- 
sun patto. 

Sof. Ed ò possibile ? 

Ves. Immaginatevi se a questa notizia Lauretta 
fosse fuori di sè dalla contentezza? 

Sof. Oh demonio! 

Ves. E sapete che cos’hanno combinato fra loro per 
cavarsela con voi? 

Sof. Ah maledetti!... 

Ves. Messer Venanzio le ha insegnato di fingersi 
pazza : sono entrati insieme in casa, ed essa già 
ha incominciato la sua parte con Lesbina. Egli 
ha già protestato di fare la sua con tutta capar- 
bietà, e voi siete bello o servito. 

Sof. Ah birbanti!... Ma come può darsi?... Io 
non so più dove mi sia per lo stordimento! 

Ves. Ora che vi ho avvertito mi basta e sono tran- 
quillo. Voi poi imparerete meglio a conoscermi. 
Questa non è una piccola prova della mia stima 
per voi. State attento, e vedrete s’io v’abbia detto 
la verità. — Vi son servo (parte). 

Sof. Ehi, ehi, Vespino, Vespaio. .. Ih, Ih!. .. egli 
corre come un daino!... ma donde mai questa 
novità!... Ah Venanzio balordo!... a me que- 
st’insulto?... a me?... al podestà di Kleimsdorf 
questo smacco nella riputazione?... Mia figlia ri- 
pudiata?... Ah villanaccio senza creanza! non ti 
riuscirà, no , te ne do parola io da podestà d’o- 
nore.... T’insegnerò io comesi faccia avivere. . 
Babbione!... aspetta, aspetta, che ora ti farò ve- 
dere se saprò manomettere questo tuo garbuglio 
(per entrare , esce Lauretta saltellandogli in- 
torno. ) 


. ..v 


94 


UN MATRIMONIO ECC. 


SCENA Vili. 

Lauretta e detto. 

Lau. Carissimo papà!... sono con voi.,.. Vi sono 
tenuta. , . . infinitamente tenuta ( con giovialità). 

Sof. Ehi, ehi, non mi far salti da scimia, e sta com- 
posta — altrimenti. . . . 

Lau. Composta, composta! {/a un giro sulla 'punta 
de’ piedi) Papà mio, che belle parole m’ha detto 
messer Venanzio I... (si prova a ballare) Ora ci 
fa per me. 

Sof. Alle corte , Lauretta, avvicinati e parliamoci 
schiettamente. Senti.... 

Lau. ( con tuono eroico) Padre, padre mio, deh la- 
sciate che a voi mi prostri e vi renda grazie del 
voto che mi accordaste di fare. 

Sof. Che padre , che grazia , che voto ?... ti dico 
che.... 

Lau. Voi non volete?... Oh generoso !... Voi nella 
pace del mio celibato , voi sarete sempre il solo 
essere che avrà il primo posto nel mio cuore e 
nella mia mente.... Voi.... 

Sof Lauretta, non mi far inquietare, o ch’io.... 

Lau. No, no, non vi adirato: io vi lascio e mi ri- 
tiro nella stanza più recondita della casa.... Mes- 
ser Venanzio è un gran uomo 1 ( saltando e con 
semplicità.) Evviva messer Venanzio!... Come 
ora gli voglio bene.. . . E voi ne vorrete a me ?.. . 
Egli cerca il suo asino.... eccolo là che vi monta 

sopra.... se correi Guardate là sulla collina 

Egli va come il vento!... oh vada, vada puro in 
eterno (parte). 
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Sòf. Oh corpo di mille diavoli ! sta mo’ a vedere 
che mi si vorrebbe far palparo le tenebre di bel 
mezzogiorno I... Ho capito, ho capito. . . . qui non 
c’è altro rimedio che di adoperare le mani ( per 
entrare). 


SCENA IX. 

Venanzio , correndo il più che può , e detto. 

Ven. Per l’amor del cielo liberatemi voi da vostra 
figlia ! 

So f. Oh bravo!... voi capitate in buon punto.... 
veniamo a’ conti. 

Ven. Che conti mai!. .. Fatemi qui condurre il mio 
asino, che me la voglio svignare sul momento. 

Sof. Messer Venanzio!... [minaccioso). 

Ven. Signor Sofromo, mi meraviglio di voi. ... Vo- 
lermi dare una figlia pazza per moglie! 

Sof. Sì, eh? Evviva il bello spirito di messer Ve- 
nanzio!. .. Oh sì.... sì che la prenderete!... Ci 
vuol altro che pretesti per poter ritirare una pa- 
rola data ad un mio pari! 

Ven. Corpo di bacco, pretesti, voi dite?... Mi ne- 
gherete forse che vostra figlia è pazza? Non 
l’avete già veduta? Ella fu qui pure con voi mi- 
nuti fa. 

Sof. Ma bravissimo!... Eh, so tutto, amico caro, 
so tutto, voi piuttosto siete pazzo e briccone. 

Ven. Oh, oh, signor podestà delle ricotte, la lin- 
gua fra i denti. Che cos’è questo modo di par- 
lare? 

Sof. Parlo come meritate, e vi citerò a render ra- 
giono di questo stratagemma insegnato a mia fi- 
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glia. Ah mi pare ancora impossibile!... Indurre 
quella povera ragazza a fingersi pazza per man- 
darmi a monte il matrimonio eh?... Ma si può 
sentire di peggio? 

Ven Ah signor Sofronio impostore!... Come dia- 
volo sapete coti bene fingere la collera?... Sì, 
davvero che comincio a sentirmi caldo 1... Vo- 
lermi far fare da balordo!... Io da balordo?... 
Messer Venanzio, figlio di messer Nazzario e pro- 
nipote di Bernardone altro messere, la di cui pro- 
sapia ha dato nel corso di un secolo tre podestà 
e due curati al villaggio ? 

So/. Sì, sì, e finalmente un pazzo per l’ospitale 
come siete voi. 

Ven. Vi compatisco perchè venite dalla cantina della 
fattoria. _ 

So/. Bravo 1 così va detto! ait latro ad latronem. 

Ven. Che cosa dite? .. parlate italiano se volete 
ch’io vi risponda. ... il tedesco io non lo inten- 
do.. . . Alle corte.... 

So/. Insomma: voi dovrete sposare mia figlia, al- 
trimenti ve la farò prendere per forza. 

Ven. Per forza !. . Non ho mai visto che i pazzi 
vadano a matrimonio. . . . No , no , e poi no ... . 
Anzi favoritemi il mio asino che voglio ritornar 
subito a casa. 

So/. Voi non partirete che sposo di mia figlia. 

Ven. Oibò! 

So/. Oh sii 

Ven. La vedremo. 

So/. E la vedremo bella. 

Ven. Il mio asino.... 

So/. Non si parte, vi dico. 

Ven. Andrò a prenderlo io stesso. 
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SCENA X. 

Lauretta e detti 

Txlu. ( correndo in mezzo ad essi ) Ah, ah, ali!... 
oh che gusto. 

Ven. Eh là! lasciatemi stare.... La vedete, signor 
podestà l 

Sof. La vedo, la vedo, e vedo anche voi che siete 
statoli maestro della sua pazzìa.... Animo, Lau- 
retta, finiscila, e non farmi altre scene. 

Lau. Che bella cosa è lo star sempre vicino al pro- 
prio papà !. . . Che sposo , che ricchezze , che fi- 
gli.... il celibato, il celibato.... Io resto nubile, 

10 resto nubile ! 

Ven. E questo è il mio desiderio, almeno dal canto 
mio. 

Sqf. Benissimo, benissimo!. .. Come fate bene tutti 

e due la vostra parte!... me ne consolo ma, 

viva il cielo, che a momenti la finirò io. Andrò 
tosto io a cercar riparo. 

Lau. ( con tuono eroico ) Padre, amato padre !. . . af- 
frettate . . . portatemi le chiavi di un monastero. . . 

11 celibato, il celibato! 

So/. Te lo darò io con un pezzo di legno il celi- 
bato.... Eccolo il tuo monastero.... Non mi sec- 
care d’avvantaggio, e voi messer Venanzio, por- 
getele la mano. 

Ven. Io ? ' 

Lau. Come !. . . qual vista !. . . qual mostro d’infer- 
no !. .. ah padre !. . . assistetemi voi.. . . Egli vor- 
rebbe togliermi al mio voto. . . . Fuggi !... Io non 
ti obbedirò s’ anco dovessi fare in brani l’uomo 
che mi si offrisse in marito. 
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Ven. Capite che complimento!, . . Non voglio altro!. . . 
Vi saluto e vado pe'fatti miei ( via in casa). 

Sof. Ehi, dico, dove andate? {correndogli dietro) 
Eh non si scappa, no. . . no, a qualunque costo. . . 
Tu poi, birba di nuova data, se non fai giudizio 
per amore te lo farò far io per forza {entra). 

Lau . Buona notte!... Egli adesso va a terminare 
la scena in casa con messer Venanzio.... Ma, e 
come poi riuscirà questa faeceuda ?... In vero 
che Vespino mi ha messo in un bell’imbarazzo!. .. 
Oh bravo, egli viene appunto. 

SCENA XI. 

Vespino e detta. 

Ves. Ebbene , Lauretta, come vanno le cose ? 

Itati ('.osi, così, nò bene nò male. Il fatto sta, caro 
Vespino, che se la burla debbo durare più a 
lungo non so a che cosa diavolo potrei andare 
incontro. 

Ves. Dov’è tuo padre adesso? 

Lau. In casa a parole con Venanzio, e Dio non 
voglia che non finiscano il loro alterco col ve- 
nire alle mani. 

Ves. E che impressione gli fa la tua pazzìa? 

Lau. Qui sta l’imbroglio. Non Ja crede, amico caro, 
non la crede e la dice finzione... . Anzi ciò clic 
non so capire, si è ch’egli suppone sia messer 
Venanzio che m’abbia indotta a fingermi pazza. 

Ves. Gliel’ ho data da bere io stesso a tuo padre. 

Lau. Oh che briccone!... ora capisco! 
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SCENA XII. 

Lesbina , e detti. 

Les. ( correndo ) Presto, presto , nascondetevi , Ve- 
spino, a momenti è qui il padrone. 

Lau. Oh povera me!... dove nasconderlo ? 

Les. Qui, qui, Lauretta, nella camera orba delle 
patate. 

Lau. Benissimo ( osservando la porta). E appunto 
chiusa a solo catenaccio. Presto, Vespino. 

Ves. Eccomi pronto. Mi raccomando a voi altre. 
Se mai lampeggiasse , fate di risparmiare la 
tempesta alle mie spalle ( entra , e Lauretta 
chiude ). 

Lau. Anche questa è superata. 

Les. Eccolo, eccolo vostro padre. . . . com’ ò acci- 
gliato! a voi, la vostra parte. Io frattanto me la 
batto. ( per partire). 

SCENA XIII. 

Sof ronio e dette. 

Sof. Dove corri? 

Les. A prendere un po’ d’ acqua fresca per Lau- 
retta — Poverina, è là concentrata, concentrata! 
e dice di avere una sete ardentissima [parte). 

Sof. Anche costei hanno delle sue !... Oh ma è or- 
mai tempo di prendere una seria determinazione 
da mio pari ( avvicinandosele .) Lauretta. 

Lau (come scuotendosi) Oiraè!. .. qual voce d’a- 
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bisso . .. Invano, o demone , tu mi lusinghi.. . 
il mondo ncn è più per la figlia di Sofronio. 

Sof. Insomma, in due parole: vuoi finirla, o non 
vuoi finirla? 

Lau. Che? ... Voi non siete Lucifero ?... Ah quale 
altro esser mai! ... 

Sof. No , non vuoi finirla ? — ebbene, vieni con 
me ( afferrandola per un braccio) e vedremo se 
mi basterà l’animo di farti far giudizio... (condu- 
cendola verso la camera orba). 

Lau. Ahi sventurata 1 . . Che vuoi da me, essere 
crudele? . . 

Sof. Eh niente, niente... voglio vedere che cosa 
potrà la camera delle patate ( apre la porta e 
spingendola nella camera). Qui, chiusa qui den- 
tro fino che ti saranno passati i grilli. 

Lari. Ah uomo benefico!... Ti riconosco, e non ho 
voce che basti per ringraziarti ( entra e Sofro- 
nio cliùide). 

Sof. Così: troverò poi la chiave. Questa è a nic- 
chia, e spero di avergliela scelta a proposito... 
Ora vediamo che cosa si può fare con questo 
imbecille di messer Venanzio. 


SCENA XIV. 


Venanzio e detto. 

Ven. Se voi cercate di me io cerco appunto di voi. 
Sof. È tempo di venirne ad una, messer Venanzio. 
Ven. Così dico ancor io. Intanto pagatemi l’asino. 
In stalla non c’è più. 

Sof. Che asino, che asino?... Io non so niente. 
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sposate mia figlia, e vergognatevi di averle in- 
segnata questa bricconata. 

Ven. Come, come! Io le ho insegnata una bricco- 
nata?... Io?. . Ho capito, non mi faccio più caso 
della pazzia della figlia. 

Sof. Insolente!... neghereste forse questa cosa?... 
Vi citerò un testimonio. 

Ven. Ma di qual bricconata parlate? 

Sof. Di quale? Ma non la volete intendere che 
so tutto? Non avete voi forse dichiarato a Lau- 
retta appena giunto che non la volete più in 
moglie? 

Ven. Io?- 

Sof. E non vi ha essa risposto di esserne conten- 
tissima ? 

Ven. Essa? 

Sof. JE voi , prevedendo la mia collera contro 
voi stesso, non 1* avete forse consigliata a fin- 
gersi pazza onde aver pure un pretesto di ca- 
var vela ? 

Ven. Ma chi vi ha dato ad intendere tante bir- 
bonerie? 

Sof. E stato Vcspino , e gli credo perchè egli è 
bensì povero, ma onesto cd incapace di mentire. 

Ven. Vespino? 

Sof. Sicuramente. 

Ven. Ma se fa egli che mi ha detto, appena smon- 
tato dall’ asino, che vostra figlia era diventata 
pazza questa mattina. 

Sof. Possibile!.,. Che colui si fosse preso giuoco 
di voi e di me?... Volete vedere ch’egli è d’ac- 
cordo cou Lauretta? 

Ven. Uhm!... niente di più probabile 
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So f. Dunque che cosa concludiamo?... Sposerete 
voi mia figlia? 

Ven. Purché non sia veramente matta. 

Sof. Garantisco io per questo... Ora ci vedo chia- 
ro... Ah birbante di Vespino! 

Ven. E più briccona vostra figlia. 

Sof. Sì, ma l’ho castigata, vedete... Indovinate 
mo? Io l’ ho chiusa nella camera orba delle 
patate. 

Ven. Presto dunque tiratela fuori. 

Sof. Mo la intenderò poi io con Vespino. (schiu- 
dendo la porta ) E così, Lauretta, ti è passata 
la mania? Vieni fuori... è inutile. Ora non è 
più tempo di fingere. Messer Venanzio ti aspetta, 
ed abbiamo fatta la pace. 

> SCENA ULTIMA. 

Vespino che tiene per mano Lauretta, c detti. 

Lau. Eccomi, padre mio. 

Sof. Che, che ! 

Ves. La colpa non è nostra. 

Ven. Che negozio è questo? 

Sof. Un contrabbando di questa sorte in casa mia? 

Lau. L’avete fatto voi, caro padre. 

Ves. Non c’ò rimedio, bisogna rassegnarsi. 

Sof Ah, Sofronio, che hai mai fatto! 

Ven. Dunque , signor podestà , mi pare che non 
occorra altro circa la nostra questione: vostra 
figlia non è più pazza , ma... mi capite: ella è 
stata nascosta chi sa quanto nella camera orba 
delle patate con Vespino. 
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Sof Ah che non so che cosa mi faccia, nè che 
cosa mi dica dalla rabbia.. . Non so che ri- 
spondere... La bestia sono stato io... io fui 
limbecille. 

Ven. Ora dunque, caro amico, giacché non avete 
altro da oppormi io rinuncio in tutta forma alla 
custodia del seminato. 

Sof. E ve la prendete con tanta indifferenza eh?.'.-, 
siete propriamente un uomo di stucco. 

Ven. Ma non sapete la favola della volpe e dell’uva 
che raccontano i nostri villani ? 

Lati. Messer Venanzio è un buon uomo. 

Ves. Io l’ho sempre conosciuto per tale. 

Sof. Sentite? sentite come sanno ungere il carro 
perchè non cigoli? (passeggia sempre smanioso ) 

Ven. Che dican pure. Per me sono più contento a 
ritornarmi a casa solo che con una moglie così 
giovine ed amante di un terzo. Trovate dunque 
fuori adesso il mio asino che me ne voglio 
andare. 

Sof. Ma se non so dove l’abbiate messo? 

Ves. Eccolo, eccolo... I ragazzi ve lo riconducono 
e lo legano al solito platano. 

Ven . Ah bricconi ! Dunque me Io avevano con- 
dotto via 

Sof. Lo avessero condotto all’inferno col suo pa- 
drone. 

Ven. Dunque, Sofronio? Prima ch’io parta, dite 
su... via, consolate questi giovinotti. 

Sof. Che volete ch’io dica?.. . Voi andato al dia- 
volo col vostro asino; e voi altri due birban- 
ti... Venite qui, qui al mio seno; io sarò sempre 
vostro padre, e voi sarete i mici cari figli. 
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Ven. Evviva l’amico Sofronio. 

Lau. C’aro padre, perdono. 

Ves. Perdono, signor Sofronio. 

Lati. Tutte colpe di un amor puro e sincero. 

Sof Jo perdono tutto e spero di non pentirme- 
ne... Buon viaggio, inesser Venanzio, buon viag- 
gio. — Tacete l’avveutura di questa mattina, e 
non avremo motivo di essere malcontenti nè l’uno 
nè l’altro. 


FINE DI. I. LA FALSA 
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